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Editoriale 


È appena terminata l'edizion 


inevitabile soffermarsi a riflettere sui numeri di una edizione 


da numeri record: 107 le azi 
Regione Friuli Venezia Giulia, 


prevalentemente dal nord America e da 


incontri BtoB, 250 le persone 
gramma, oltre 6000 
che raccog 


meri che giustificano 


con ERSA hanno partecipato 


ERSA: oltre ai numeri della m 
soffermarsi su cosa la man 
e prima della promozione di 


e degustazioni al 
ieva le DOC regionali ed interregionali nonché 
un angolo per la degustazione della Ribolla Gialla. Tutti nu- 
a soddisfazione degli operatori che 


Vinitaly è ormai diventato un 


ifes 


e 2018 del Vinitaly: è quindi 


della 
i buyers provenienti 
lvai 3 


in pro- 


ende presenti nello stand 


circa 100 


+ 


l’Asia presen 


accreditate ai 12 eventi 


‘enoteca regionale 


alla manifestazione. 
punto fermo nelle attività di 
anifestazione, vale la pena di 


£ 


azione racchiude in sé: dietro 


un settore di punta nella produ- 


zione regionale, nonché uno dei settori trainanti il suo export. 


Gli elementi del circolo virtuoso dello sviluppo sono diversi 


e una sintesi estrema non ha 


terra preservata e vocata, 


+ 


fica e caratteristiche pedolog 


a pretesa di elencarli tutti: una 


per clima, collocazione geogra- 


iche a produzioni tipiche e di 


qualità; la crescita imprenditoriale nel settore; la presenza 


sul territorio di eccellenze 


ll; 


nella ricerca pubblica: in 


nell'intera filiera di produzione e 
utto questo si inserisce il supporto 


del sistema istituzionale regionale: ERSA cresce in compe- 


tenze e professionalità grazie ad un settore che sviluppa le 


proprie eccellenze, restituendo al settore stesso la crescita di 


f 


mondo abbia comportato da parte dell'Agenzia lo sviluppo 


e l'approfondimento di competenze tecnico scientifiche del 
tutto particolari nel panorama nazionale, ad esempio sugli 


aspetti relativi alla sanità e genetica delle varietà di vite e 


si può senza tema di smentite affermare anche il contrario: 
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ERSA è stata protagonista della crescita del settore, anche 


attraverso il supporto garantito al centro di eccellenza: è un 


processo che è in atto da molti anni, come la storia dell'A- 
genzia, testimoniata peraltro dalla pregevolissima biblioteca 


storica che viene custodita nella sede di Pozzuolo del Friuli, 
ci ricorda. 

Ciò che voglio sottolineare oggi è che la crescita di com- 
petenze, che fino a qualche anno fa riguardava gli aspetti 
ecnico agronomici ed oggi riguarda anche la promozione, 
avviene se il sistema riconosce positivamente le sinergie tra 


+ 


il settore privato e quello pubblico. Di più, va sottolineato 


anche la crescita sinergica porta ad esternalità positive no- 


+ 


evoli in tutti i campi in cui ERSA opera, quali ad esempio 


ra 


il miglioramento genetico e la costituzione di nuove varietà 


di soia, la conservazione ed il miglioramento degli ecotipi 
ocali di mais, le sperimentazioni agronomiche e di difesa 


fitosanitaria. Tornando a dove sono partita, cioè a Vinitaly, la 


crescita di un settore economico porta con sé l'aumento del- 


£ 


a responsabilità sociale delle imprese, come ha dimostrato 
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‘inaugurazione della manifestazione, che ha puntato l'atten- 


zione sulle iniziative sociali che il settore supporta: laddove 


competenze e professionalità in termini di supporto sinergico 


alla sua crescita. Ad esempio, è innegabile che la presenza 


in Regione del più grande complesso vivaistico-viticolo del 


c'è crescita e questa è anche 


a parte che ognuno fa all'inte 


inclusiva, allora siamo certi che 
rno del sistema sinergico che si 


è creato, è crescita sana e durevole. 


Serena Cutrano 
Direttore generale 


Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 


eee Ore la siepe... il mondo 
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Le Piante Geneticamente Modificate 
(PGM) per la resistenza contro le malattie 
delle piante: alcune riflessioni 


Parte seconda 


Costantino Cattivello 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Prof Osler, abbiamo trattato nella precedente 
intervista l'argomento delle Piante genetica- 
mente Modificate (PGM). A prescindere dal 
controllo delle malattie epidemiche delle pian- 
te, cosa ne pensa dell'influenza delle PGM sulle 
rese dei prodotti agricoli? 


Questo è un argomento che sfugge dalle mie 
specifiche e dirette esperienze. Tuttavia credo di 
poter riportare quanto riferisce al riguardo Marta 
Broadfoot - collaboratrice di “American Scien- 
tist”- su “Le Scienze” (Broadfoot, 2017): “Si sti- 
ma che la popolazione mondiale aumenterà da 
7,5 a 9,7 miliardi di persone entro il 2050; per 
sfamare tutte quelle bocche in più ... secondo 
la Food and Agriculture Organization (FAO) gli 
agricoltori dovranno aumentare la produzione di 


secondo la FAO, gli 


aumenti della produzione annuale per le colture 


cibo del 70 per cento ... 


alimentari essenziali hanno raggiunto una fase 
di stallo; ... 
modificate, spauracchio e prodigio dell'agricol 


nemmeno le colture geneticamente 


tura allo stesso tempo, hanno saputo mantene- 
re la promessa di potenziare drasticamente la 
produzione alimentare. lo scorso anno [2016] 
la National Academy of Sciences ha effettuato 


quello che finora è forse l'esame più completo 
sugli OGM, ... il suo rapporto ha concluso che 
i prodotti agricoli GM sono sicuri da mangiare 
quanto quelli tradizionali, ma che «non esistono 
prove» che gli OGM abbiano accelerato un mi- 
glioramento delle rese.” 

Non si devono soffocare le speranze del futuro, 
tuttavia non mi riesce facile sottovalutare pareri 
così autorevoli. Non voglio nemmeno dimentica 
re che, nel mondo, alcuni prodotti OGM in re- 
altà stanno funzionando. Come, ad esempio, il 


mais con la resistenza contro la piralide. Anche 
se nessuno può dire per quanto tempo ancora. 
Stanno affiorando infatti individui di piralide che 
superano le resistenze del mais modificato e che 
possono originare popolazioni dell'insetto più 
“adattate”. Ma non mi sembra nemmeno giu 


sto precorrere eccessivamente i tempi. Anche in 


(a) 


questo caso, lasciamo al tempo il giudizio pi 
attendibile. 


Quanto riportato dalla National Accademy of 
Science, USA, ci conduce anche all'argomen- 
to della sicurezza degli OGM per la salute 
dell'uomo e degli animali e alla salvaguardia 
dell'ambiente. 


Anche in questo contesto ritengo necessario ri- 
portare il pensiero espresso, in prestigiose pub- 
blicazioni, da due eminenti studiosi: il prof Buiat- 
ti (Le Biotecnologie, 2004) ed il prof. Boncinelli 
[La vita e i suoi misteri, 2016). 

Il Prof. Buiatti è meno propenso verso il ricorso 
alla ingegneria genetica. Egli sostiene che sap- 
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piamo ancora troppo poco sul funzionamento 
dei genomi e per questo è particolarmente at 
tento ai rischi per l'uomo e per l'ambiente che 
questa tecnologia può comportare. Suggerisce 
quindi una particolare attenzione e cautela nel 
loro utilizzo in agricoltura: egli adotta quello 
che si definisce “principio di precauzione”. Ad 
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esempio, mette in risalto la possibilità concre 


che possa avvenire un trasferimento spontaneo 


di geni (inquinamento genetico) dalle piante 
trasformate ad altre, incluse quelle spontanee. 
Questo attraverso incroci naturali. E cita il caso 
concreto del mais in Messico. Buiatti non esclu- 
de che le piante trasformate possano diventare 


4 


ersd2 


più “adatte” delle altre e quindi maggiormente 
competitive e diffusive. “Perché più vigorose... 
più resistenti a stress e a patogeni, o con mag- 
giore capacità riproduttiva” dice testualmente 
il Prof. Buiatti. Possibili future piante infestanti, 
insomma. Buiatti vede inoltre nelle PGM un ul- 
teriore pericolo di degrado della biodiversità 
coltivata. 
Boncinelli è più aperto verso l'uso degli OGM 


in agricoltura: egli si spinge ad affermare che 
“Gli OGM utilizzati come alimenti non sono 
dannosi per la salute di chi li mangia...né in 
teoria né in pratica". Infatti, “Milioni di persone 
in tutte le parti del mondo hanno mangiato per 
anni cibo contenente OGM e non è mai stato ri- 
portato alcun episodio di patologia alimentare”. 
Per quanto concerne i rischi per l'ambiente egli 
sostiene che “l'uomo modifica, ieri come oggi, 
le piante per renderle più adatte alle proprie ne- 
cessità, non per renderle più forti ed invasive”. 
Egli, al contrario di Buiatti, ipotizza che le PGM 
potrebbero garantire la sopravvivenza di pian- 
te in pericolo di estinzione ed arricchire così la 
biodiversità. 

Come si vede soltanto dal confronto di questi 
due seri studiosi, emergono atteggiamenti assai 
controversi nei riguardi delle PGM. 


Ma lei, dovendosi inserire fra opinioni così con- 
troverse, come la pensa personalmente ed in 
generale, sulle PGM? 

Si tratta di un quesito impegnativo. Che però 
non voglio eludere, almeno sotto il punto di vista 
di un Patologo. 

Penso si sia capito, da quanto dicevo in prece- 
denza, quale è il mio pensiero di base: continuo 


a dubitare sulla reale efficacia di queste pian- 


v 


te nel controllo e nella prevenzione di malattie 


i 


epidemiche in generale. Quelle malattie che 
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“contano”. Abbiamo dimostrata troppa fretta nel 
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dichiarare “vincenti” queste “promettenti” piante. 


Inoltre non può sfuggire che l'utilizzo delle PGM 


per la difesa delle piante non è coerente con 


cuni principi che costituiscono la base della 


Q 


agricoltura integrata/bilanciata (dimenticando 
in questo riferimento l'agricoltura biologica © 


biodinamica]: 


e Alle PGM si affida (spero meno ora che in pas- 
sato) la attitudine di poter affrontare, da sole, il 
problema delle malattie gravi, epidemiche; 

® In pratica non contribuiscono all'aumento del- 


la reale biodiversità coltivata; anzi, tendono 
a ridurla fino alla monocoltura e alla coltiva- 
zione monoclonale (non sono le sole fra le 
varie tecniche di miglioramento genetico....); 


semmai concorrono ad incrementare la ric- 


chezza delle collezioni di germoplasma; 


4, 


e le resistenze alle malattie in PGM non sono 


generalmente multigeniche — orizzontali, per 
cui tendono ad essere poco stabili; 


* le piante con resistenze di questo tipo sono 
“nuove” e quindi di certo non co-evolute; de- 
vono ancora essere “promosse”, dalle sele- 
zioni naturali, prima di poterle considerare 
adatte alla coltivazione in ecosistemi naturali 
infettivi; 

*_ Si tratta di resistenze che non possono funzio- 
nare ovunque e sempre; 

* la trasformazione genetica è essenzialmente 
rivolta a specie di piante ritenute di interes- 
se universale; non riguarda di norma le varie 
specie di piante locali, autoctone. 

Per quanto conceme l'incremento delle produtti 

vità in agricoltura, riferibile alle PGM, non posso 

che rifarmi all'articolo pubblicato su “Le Scien- 
ze" che ho citato all'inizio, che esprime il parere 


più che autorevole della FAO e della National 
Academy of Sciences, USA. 
Per concludere sugli OGM: non ci sono prove 


provate che essi siano dannosi per la salute 


dell'uomo e per la salvaguardia dell'ambiente. 


le 


Concordo con gli studiosi che ho letto e sentito 
che, tuttavia, il principio di cautela deve essere 


sempre adottato quando trattiamo di “novità”. 


Non sappiamo mai abbastanza da essere “si 


curi di certo”. Certamente queste tecniche avan- 
zate di genetica si basano su processi biologici 
che si verificano normalmente anche in natura. 
Ma questo non mi pare di rilevante interesse. 

Come ho già detto, il problema più concreto, al 


meno per quanto concerne il controllo delle ma- 
lattie più preoccupanti, è che in pratica queste 
piante modificate non hanno ancora dimostrato 
di funzionare abbastanza. 


A parte l'aspetto prettamente applicativo, cosa 
ne pensa di queste tecniche molecolari avan- 
zate di manipolazione genica e delle PGM in 
particolare? 

Si tratta di un settore della biologia che è cer- 
tamente da considerare il più avanzato ed il 
più elevato fra quelli finora esplorati dall'uomo. 


Anche sotto il profilo culturale e persino filosofi- 
co, oltre che scientifico. Non sembra esagera 
pensare che la conoscenza del DNA e del suo 
funzionamento rappresentino la conquista scien- 
tifica che maggiormente ha avvicinato l'uomo 
alla comprensione della vita stessa e delle sue 


origini. Non a caso, nelle Facoltà scientifiche 


(quelle storiche Istituzioni Universitarie che in tan- 
ti rimpiangiamo]) gli studenti più brillanti vengo- 
no sistematicamente attratti dai Corsi di Laurea, 
Dottorati e Master e dalle Specializzazioni ad 
indirizzo biotecnologico. Dove si insegnano in 


profondità le biotecnologie molecolari, le mera- 


L 


viglie del DNA e delle proteine; proteine che pa- 


iono persino arroganti quando si rivoltano a con- 


trollare lo stesso DINA che le ha generate. Dove 
si imparano i differenti tipi di RNA, che quando 


diventano piccoli (i micro RNA) dimenticano il 


ruolo di fedeli messaggeri e vogliono, anche 


£ 


loro, governare i geni. Mi affascinano partico 


larmente i campi di applicazione del Genome 


editing. Un solo esempio: la possibilità di disatti- 


vare il funzionamento di un gene per studiarne a 


fondo le funzioni. E poi poter intervenire. 


Sono molti i testi che trattano di genetica e di ge- 
nomica cui rivolgerci per maggiori informazioni: 
Marcello Buiatti, 2004, “Le Biotecnologie; Giu- 


seppe Belli, 2012, “Elementi di Patologia ve- 


Denis Noble, 


vita”; Edoardo Boncinel 


getale”,; 


2014, “La musica della 


i, 2016, “La vita e i suoi 


misteri”; Alberto Matta e Coll., 2017, “Fonda- 
menti di Patologia Vegetale”. 

Sotto il profilo scientifico e delle conoscenze, 
mi sento di riaffermare che il settore delle bio- 
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tecnologie avanzate continua ad essere sempre 
più stimolante ed affascinante. la ricerca sulle 
biotecnologie va pertanto sostenuta, evitand 


o) 
l'insorgere di gelosie di settore. C'è pur stata in 
Patologia vegetale l'era della morfologia, delle 


piante test, della fisiopatologia, della sierologia, 


della microscopia ottica e poi elettronica, della 
£ 


sE 


chimica in fitoiatria e della fisica. Ora è il turno 


della genetica, della genomica, della proteomi- 


4, 


ca e dell'epigenetica che si stanno giustamente 


imponendo. Sempre di più si sta comprendendo 


che il genoma da solo è nulla, ma che i processi 


vitali della cellula sono la risultanza di complica- 


tissimi rapporti pluridirezionali a rete, fra geni, 
proteine, sostanze minerali, processi fisiologici, 
fenotipo ed ambiente. A tutti farà piacere ap- 


prendere di progressi scientifici innovativi, in 


quanto ci fanno crescere. 


Chissà che dopo questo confuso periodo storico 
non si comprenderà che l'Agricoltura è rimasta 
fondamentalmente un'attività che continua ad 
essere di impronta naturalistica e che richiede 
interventi ed attenzioni integrate. Dove tutti sono 
utili e possono essere persino indispensabili, ma 
nessuno è sufficiente. 


Nella prossima e forse conclusiva intervista, pro- 
porremo anche noi una via innovativa da im- 
boccare per affrontare le malattie epidemiche, 
rivolta alla pianta che si difende e non tanto al 


patogeno da contrastare. Tratteremo di piante 
indotte, con resistenze sistemiche acquisite, con 
particolare riguardo a quelle che hanno supera- 
to le selezioni naturali. 
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Ottime produzioni nel 2017 
per il sorgo da granella 


Giorgio Barbiani, Marco Signor 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


l'interesse nei confronti di questa coltura si sta 


ampliando grazie alle sue caratteristiche: 

e adatta alle zone con poca disponibilità idrica, 
come alternativa ai mais precoci; 

e bassissimi livelli di micotossine nella granella; 

e non presenta problematiche da attacco di in- 
setti; 


* ridotti costi produttivi (le concimazioni azotate 
sono in sostanza dimezzate rispetto al mais 
e non sono necessari trattamenti insetticidi); 

* entra bene nelle rotazioni colturali. 

Anche i dati ISTAT del 2017 ci indicano che la 

coltura del sorgo (granella e trinciato) in Regio- 

ne, ha raddoppiato le superfici, passando dai 

508 ha del 2016, ai 1200 ha del 2017. 


Materiali e metodi 

Nel 2017 le prove degli ibridi da granella sono 
state impostate e realizzate in collaborazione 
con il CRAGCE di Roma che ha fornito il seme. 
Gli ibridi in prova erano 27 di ciclo precoce, me- 
dio e tardivo. L'investimento è stato di 40 p/m? 
per tutte le classi di maturità. Nella prova erano 
presenti sei novità: Arizona, Arsky, Jagguar, RHS 
1523, Artista e Albita. 

lo schema sperimentale adottato è stato il bloc- 
co randomizzato con 3 ripetizioni. Le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm 
e lunghe 7,5 m, suddivise fra di loro da uno 
stradino di 1,5 m. 
la semina è stata eseguita il 29 maggio 2017 
a Buttrio (UD), su terreno franco argilloso di pro- 
prietà dell'Azienda Agricola “La Fattoria” di Gri- 


novero Morris. In presemina non si è effettuata 


alcuna concimazione. 
Il diserbo, a base di s-metolachlor + terbutilazi- 


na (3,5 I/ha), è stato eseguito dopo la semina, 
con la coltura allo stadio di terza foglia. 

Per la concimazione in copertura, si è intervenuti 
distribuendo urea per un totale di 92 unità di 
azoto per ettaro. Dopo la semina l'andamento 
climatico è stato caratterizzato da precipitazioni 
regolari e temperature nella media del periodo. 
Nei mesi di giugno e luglio le tempera 
state altalenanti con precipitazioni abbastanza 


4 


Ure sono 


regolari. A fine giugno e il 10 agosto si sono ve- 
rificate precipitazioni temporalesche accompa- 
gnate da forte vento, che comunque non hanno 
danneggiato la coltura. 

Un altro aspetto che ha caratterizzato l'estate del 
2017 sono state le temperature della prima set 


fimana di agosto, salite fino a superare i 35 °C. 


8 


NOTIZIARIO 
ersa | 


lori 
i Ditta Cone 
granella 


RenkV 


Aggyl 
|_Novasem | 


Novasem 


elsina 
agguar 
logg 


ggor 
HS 1523 


s Mousson 
Î 
argga 
Î 
A 
Renk V. 


In rosso le novità 


A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 


urggo 
Ardry 
alatur 


eggal 


Aggyi | 
Ardy | 


b> 
= 
mg 
(72) 
= 
(SI) 


> 
3 
Di 
Q 
©) 


Armida 
aggio 
trusco 


nilo mio »> 
$|3 ca 
è ln = 
Dv 
(ul 
s 


sx 


le ottime produzioni si sono ottenute grazie alla 


discreta piovosità nei mesi estivi e alla buona 


fertilità e capacità idrica del terreno. Nonostan- 
te i forti venti, gli ibridi hanno evidenziato una 


buona tenuta all'allettamento e non ci sono stati 


danni da uccelli. La raccolta è avvenuta regolar- 
mente il 28 ottobre 2017, in condizioni clima- 
tiche favorevoli. 


Risultati 


Nella Tabella 
crescente rispetto alla produzione media in t/ha 


gli ibridisono elencati inordine de- 


al 14% di umidità. Gli altri rilievi sono: l'indice 
produttivo, l'umidità alla raccolta, l'altezza pian- 
ta, i giorni intercorsi tra l'emergenza e la fiori 


tura, il peso di 1000 semi, il peso ettolitrico e 


la percentuale di proteine sulla sostanza secca. 


Produzione 
t/ha al 14% | Indice 
umidità 


98 | 
96 | 


Umidità 
alla 
raccolta 


Altezza 


pianta Emergenza|Peso 1000 


14,7 
15,8 
15,1 
14,8 
14,8 
14,6 
14,1 
14,8 
15,3 
14,7 
15,0 
14,5 
15,0 
14,8 
144 
14,1 
14,5 
14,4 
14,6 
14,7 
14,7 
14,7 


45 
48 
48 


48 
48 
47 
42 
51 
42 
48 
49 
49 
48 
48 
49 
47 
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Accanto all'elenco degli ibridi è riportato anche 
il nome della ditta che commercializza il seme e 
il colore della granella. 

In fondo alla tabella è indicato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se inferiore al 10%. Viene inol- 
tre segnalato il valore della minima differenza 
significativa (DMS) che, s 
di poter dire (con una probabilità del 95%] che 


superato, permett 


19 


due ibridi sono diversi fra loro per il parametro 


in questione. Nella colonna dove sono riportati 


+ 


i dati produttivi c'è un'indicazione semplificata 


riferita alla DMS, del livello produttivo: con il 


fondo color verde sono segnalate le varietà più 
produttive, seguite dal fondo giallo e via via di- 


minvendo con i colori arancio e grigio. 


Peso 


Proteine 9 
ettolitrico ocio? 


Tabella 1: 

Ibridi di sorgo 

da granella. 

Dati ottenuti nella località 
di Buttrio [UD) nel 2017 


Tabella 2: 

Ibridi di sorgo da granella. 
Indici produttivi 

del triennio 2014-15-17 


In cima alla classifica si distinguono, con pro- 


duzioni che superano le 10 tonnellate, gli ibridi 


Arizona, Aggyl e Arsky seguiti da 12 ibridi con 


produzioni superiori 


alle 9 t/ha. 


Nella Tabella 2 sono riportati, sotto forma di 


indice produttivo (m 
dati delle annate 20 
guardanti l'anno 20 


il coefficiente di var 


edia di campo = 100), i 
14, 2015 e 2017. | dati ri- 
16 sono stati esclusi perché 
iabilità era troppo elevato. 


la colorazione di fondo serve ad agevolare il 


“colpo d'occhio”: quando è verde si ha imme- 


diatamente l'indicazi 


one di una produzione che 


è almeno del 5% superiore alla media (vedi indi- 


+ 


cazioni relative alla 
Risultati costanti neg 
dagli ibridi Arsenio, 


Felsina con due ann 


base della tabella]. 
i anni vengono evidenziati 
Aralba, Ggospel, Kalatur e 


ate su tre con dati superio 


ri del 5% alla media; interessanti anche Aggyl, 


Targga e Reggal. 


Si ringraziano, per la costante collaborazione, 


Silvia Candotti, Ennio Nazzi, Luigino Piazza. 
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I dati relativi all'anno 2016 sono stati esclusi in quanto il CV (cofficiente di variabilità) era troppo elevato. 
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Cavolfiori: prime impressioni emerse 
dalle prove portate a termine nel 2017 


Costantino Cattivello, Elena Valent, Angelo Mattiussi, Enrico Strazzolini e Valentino Cucit 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Negli ultimi anni l’offerta varietale 
di cavolfiori a ciclo autunnale 

si è notevolmente diversificata tanto 
che al giorno d’oggi sono disponibili 
cultivar adatte ai nostri ambienti 

e aventi un ciclo colturale 

molto vario: da 60 a 120 giorni 

fra trapianto e raccolta. 


l'ampia disponibilità di scelta ha interessato 
anche le diverse tipologie presenti nell'ambito 
di questa specie. Se in Regione fino a qualche 
anno fa il cavolfiore era sinonimo di infiorescen- 
za bianca, negli ultimi 10 anni si sono lentamen- 
te affermati dapprima i tipi romaneschi seguiti 
dai violetti, poi dai maceratesi ed ultimamente 
dai gialli. Le “nuove” tipologie hanno riacceso 
‘interesse del consumatore verso questa brassi- 


+ 


cacea non solo per la novità cromatica dell'in- 


iorescenza ma anche perché rispondono mag- 
giormente ad alcune richieste di mercato quali 
a migliore 


£ 


a maggior durata post raccolta e 


digeribilità, unite spesso ad un più alto contenu 


to in fattori nutraceutici. 


Questa nota fa il punto sui primi risultati emersi 


da un confronto varietale portato a termine nel 
2017 e pertanto non ha la pretesa di illustrare 
delle risultanze conclusive ma delle tendenze 
che troveranno conferma o meno nelle prove 
già programmate per la corrente campagna 
agraria. 


Materiali e metodi 


la prova è stata ospitata presso l'azienda A. Ser 
vadei dell'Università di Udine ed ha preso avvio 


con il trapianto effettuato il 27/07/2017. 


la densità di impianto era pari a circa 2,7 pian- 


te/m? per un sesto d'impianto di 75 cm tra le file 
e 50 cm sulla fila. la concimazione ha tenuto 
conto di un asporto di 130 kg/ha di azoto, 
40 kg/ha di fosforo e 140 kg/ha di potassio 


per ogni 10 t di corimbi e di una produzione 


stimata di 25 t/ha. All'impianto è stata appor 
fata tutta la dotazione in fosforo e potassio ed 
1/3 dell'azoto necessario. | rimanenti apporti di 
azoto sono stati somministrati 15 giorni e 30 
giorni dopo il trapianto. Le varietà poste a con- 
fronto con un disegno sperimentale a blocchi 
randomizzati e 4 repliche erano 20 (Tab. 1). 
Di queste, 15 presentavano un corimbo bianco, 
3 verde di tipo romanesco, una infiorescenza 
violetta ed una giallo-arancione. 
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Varietà Ditta sementiera | Giorni trap./racc. Colore Risultati 
dichiarati infiorescenza Produzione vendibile 
White Step Esasem 70-75 B la produzione vendibile è risultata inferiore alle 
White Gold Bejo Italia 75-80 Ve attese per larga parte delle cultivar in prova, 
Co ingegnoli 55-60 B complice un andamento stagionale particolar 
RR Rie Zgaan ra mente anomalo. Le cultivar a corimbo bianco 
mess = ui hanno fotto registrare quasi sempre le più alte 
ì produttività grazie ad una maggiore adattabili- 
Cheddar Ingegnoli 80 G/A 3 : sale PES a 
tà alle imprevedibili condizioni climatiche ed a 
Ubac Gautier 70-80 B ala : 
maggiori resistenze genetiche. 
Vassallo Cora seeds 70-80 B 
Puntoverde Rijk Zwaan 80-85 Ve Raccolta 
Concept Esasem 80-85 B Si è evidenziata una elevata variabilità nel nu- 
Merton Esasem 80-90 B mero e nella durata delle raccolte che incidono 
Gilverde Rijk Zwaan 80-90 Ve fortemente sui costi di produzione. A tal proposi- 
Da Gufnade 85 B to va segnalato come le cultivar bianche Jericho 
ZN6 Rijk Zwaan 65.00 e Castellum abbiano concentrato tutta la produ- 
zione in sole due raccolte, mentre tra i tipi colo- 
Crossway Enza Zaden 90-100 o Dm 
rati le più contemporanee sono state Puntoverde 
Castellum Rijk Zwaan 90-95 B ; A ANI 
e Parmac. Come si può osservare in Figura 3 
Parmac SEU 29 Mi sono state registrate forti differenze anche nella 
Minaret Olter 100-110 Ve durata del periodo di raccolta. 
Jericho Esasem 100-105 B la cultivar Snow Crown ha concluso la matura- 
Borealis Enza Zaden 100-110 B zione in soli 5 giorni, mentre per Fiero e Minaret 
legenda B: bianco; Ve: verde; Vi: violetto; G/A: giallo/arancione sono stati necessari quasi 20 giorni. 
Su Fiero appare interessante rilevare come il 
Tabella 1: Cultivar in prova con relativo ciclo colturale e colore dell'infiorescenza. 50% dei corimbi siano stati raccolti al primo 


DMS 0,05: 0,5 kg/m? 

CHEDDAR 
MINARET 
GILVERDE 
PARMAC 
UBAC 
WHITE GOLD 
PUNTOVERDE 
ORMONDE 
BOREALIS 
WHITE EXCEL 
SOCIUS 
CONCEPT 
CASTELLUM 
CROSSWAY 
JERICHO 
WHITE STEP 
SNOW CROW 
FIERO 
VASSALLO 
MERTON 


Figura 1: Produzione vendibile (kg/m?) delle cultivar in prova. Il colore delle barre riflette le caratteristiche cromatiche dell'infiorescenza. 
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taglio, comportamento opposto a quanto fatto MINARET 
registrare da White Step dove si sono dovuti 
attendere gli ultimi giorni per raccogliere metà 
della produzione. Il peso medio delle infiore- PUNTOVERDE 
scenze è risultato piuttosto contenuto e compre- 
so fra 850 e 400 g can i valori più elevati per 
le cultivar bianche. 


SNOW CROW 


Qualità WHITE EXCEL 
Tutte le cultivar in prova hanno manifestato una 
buona resistenza alla formazione di peluria e per 
le cultivar bianche la copertura del corimbo ha 
contribuito a evitare un precoce ingiallimento. | 
fest effettuati per valutare il peso specifico hanno 


DMS 0,05: 0,6 raccolte CONCEPT 


posto in luce come Ormonde, Castellum e Parmac 
appaiano più “pesanti” a parità di volume. Infine 
va rilevato che fra i tipi colorati la varietà violetta 
e giallo-arancione abbinino a discrete o buone Haviadi Ni neroimasio 
caratteristiche merceologiche rispettivamente un di raccolte delle cultivar 


elevato contenuto in antociani o beta carotene. in prova. 
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Figura 3: Durata della raccolta e giorno (dal trapianto) in cui è stato raccolto il 50% del prodotto. 


Figura 1: Distribuzione nel 
mondo di Pantoea stewartii 
(Eppo 20 marzo 20181. 


La batteriosi del mais: 
risultati del monitoraggio realizzato 


in Friuli Venezia Giulia nel 2017 


Iris Bernardinelli, Giorgio Malossini, Luca Benvenuto, Penelope Zanolli, 
Gian Luca Bianchi, Nicoletta Di Bernardo, Andrea Lenardon, Simone Saro 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2017, oltre agli ordinari 
accertamenti svolti sui campi 

da seme di mais, il Servizio 
fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza 
tecnica dell’ERSA ha svolto uno 
specifico monitoraggio per valutare 
la presenza in Friuli Venezia Giulia 
della malattia di Stewart, batteriosi 
causata da Pantoea stewartii 

(nota anche con il mome 

di Erwinia stewartii). 


Pantoea stewartii (ERWIST) 


le indagini sono state condotte nell'ambito di 
uno specifico programma di potenziamento 


della sorveglianza del territorio relativamente a 
organismi nocivi alieni di cui si teme l'introduzione 
in Regione, cofinanziato dall'Unione Europea 
(Reg. UE. 652/2014). 

Pantoea 
del 


stato 


sfewartii è un batterio, originario 
ord America, e con ogni probabilità è 


introdotto in altre parti del mondo con il 


commercio delle sementi di mais. La sua attuale 


distribuzione (Fig. 1] comprende diverse zone di 
insediamento nel continente americano, alcune 


zone dell'Asia 


recenti segnalazioni in Africa e 
in diversi Stati europei, tra i quali l’Italia (Eppo, 


2018). 


2018-04-04 
(c) EPPO http:/www.eppo.int 
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Biologia 

P. stewartii subsp. stewartii è un 
batterio che può arrecare danni 
principalmente alla coltura del 
mais [prediligendo il mais dolce], 
ma anche ad altre specie di Poace- 
ae coltivate per il foraggio, come 
osservato negli USA. Il batterio è 
in grado di colonizzare il siste- 
ma vascolare delle piante ospiti, 
provocando alterazioni del flusso 
linfatico con conseguente manife- 
stazione di giallumi e deperimen- 
to delle piante stesse. P. stewartii 
svema occasionalmente nel suolo, 
nel concime organico o nel culmo 
del mais e la sua diffusione a livel 
lo locale avviene principalmente 
tramite insetti vettori che ospitano 
il parassita durante l'ibernazione e 
infettano le piante durante la sta- 
gione vegetativa. Negli Stati Uniti 
P. stewartii è trasmessa da Chae- 
tocnema pulicaria, coleottero cri- 
somelide non segnalato per l'Eu- 
ropa. Altri insetti vettori, anch'essi 
non ancora rinvenuti in Europa, 


possono trasmettere il batterio sia 
negli stadi di sviluppo di adulto 
che di larva; attualmente sono in 
fase di valutazione eventuali possi- 
bilità di trasmissione da parte della cimice 
marmorata asiatica Halvomorpha halys. 

Il batterio può essere trasmesso anche attra- 
verso la semente proveniente da una pianta 
infetta e quindi trasportato anche a lunga 
distanza con la commercializzazione dei 
semi. 


Sintomi e danni 

| sintomi della batteriosi causata da P 
sfewartii si manifestano in maniera più 
evidente sulle foglie che presentano una 
colorazione che va dal verde pallido al 
giallo, con striature longitudinali che rin- 
secchiscono e diventano marroni (Fig. 2); 
i margini divengono irregolari e ondulati e 
possono estendersi per l'intera lunghezza 


della foglia. Le piantine di mais possono 


rinsecchire nei primi stadi di sviluppo o, 
se l'infezione avviene successivamente, 
possono anche proseguire nell'accresci 
mento. Le infiorescenze maschili si formano 
prematuramente, sono scolorite e muoiono 
dopo poco tempo, inoltre sulle foglie che 
avvolgono la pannocchia, il batterio può 
produrre un essudato in forma di piccolis- 
sime goccioline. Il batterio penetra profon- 
damente nel seme, ma non nell'embrione. 
Quando l'infezione è in fase avanzata, alla 
base del fusto si possono formare delle ca- 
vità scure. La malattia può essere confusa 
con altre patologie che provocano il de- 
grado delle foglie con striature longitudinali 


causate da altri batteri e funghi. 


Figura 2: Sintomatologia 
tipica di pianta affetta 
da P. sfewarrfii. 


Figura 3: Curve di 
amplificazione mediante 
real time PCR di alcuni 
campioni positivi a Pantoea 
stewartii. Le curve 
evidenziano diversi livelli 
di concentrazione 

del batterio estratto dai 
tessuti delle piante di mais. 


Materiali e metodi 

Campionamento 

Per effettuare il campionamento sul territorio 
regionale si è considerata l'intera area maidicola, 
distribuita su gran parte della pianura friulana. 
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Sono state effettuate ispezioni casuali agli 
appezzamenti, rispettando per quanto possibile 
il criterio di un'ottimale distribuzione dei punti 


+ 


di rilievo e rappresentatività dell'area ogge 


o 
d'indagine. Il monitoraggio è stato eseguito senza 
approfondimenti preliminari sulla provenienza 


+ 


delle semen 


i e sulla destinazione d'uso delle 
produzioni, e potrebbe quindi aver riguardato in 
qualche caso anche materiale proveniente dagli 
stessi lotti, seminato in appezzamenti diversi. 
Per ovviare a questa eventualità i rilievi sono 
stati effettuati in appezzamenti sufficientemente 
distanti tra loro, e solo in evidenza di materiale 


proveniente da altri lotti (es. stadio fenologico 


differente) se gli appezzamenti erano contigui. 


+ 


Gli appezzamenti di mais sono stati percorsi 


(completamente o in parte) lungo le file e in caso 
di sintomatologia riconducibile a P._ stewartii si è 
proceduto con la raccolta dei campioni. Ciascun 
campione, costituito da 5-10 foglie sintomatiche, 
è stato consegnato in laboratorio per le analisi. 


Analisi di laboratorio 

la diagnosi di Pantoea stewartii è stata effettuata 
secondo le linee guida definite dallo standard 
EPPOPMZ7/60[2)(OEPP/EPPO Bulletin, 2016). 
L'EPPO - European and Mediterranean Plant 
Protection Organization, è un'organizzazione 
Stati 
europei e non, con lo scopo di armonizzare 


intergovernativa a cui aderiscono 51 


e coordinare strategie per la protezione delle 


Amplification 
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piante tra i Paesi aderenti. Nell'ambito delle sue 
finalità istituzionali l'EPPO predispone numerose 
pubblicazioni e standard, con attenzione anche 


per 
alle piante che, 


metodi di diagnosi degli organismi nocivi 
in assenza di metodi ufficiali 


specificati da norme comunitarie o nazionali, 


diventano metodi di riferimento adottati dai 


laboratori per il riconoscimento di organismi 


nocivi. 
Nel caso specifico è stato adottato lo schema 
di diagnosi dello standard EPPO PM 7/60 (2) 
adattato e modificato con i seguenti passaggi: 
- Preparazione ed omogeneizzazione del 
campione di foglie 
— Estrazione del DNA totale con protocollo a 
base CTAB 
— Screening mediante analisi molecolare real 
time PCR 
- Isolamento dei campioni positivi su substrato 
King's B 


— Identificazione delle colonie tipiche con 


analisi molecolare real time PCR 
Rispetto allo schema tipo del protocollo EPPO PM 
7/60 (2), che non prevede l'estrazione del DNA 


da foglie di mais, è stato adottato un metodo di 


+ 


estrazione a base CTAB (implementato secondo 
il metodo normato UNI EN ISO 21571:2013 


+ 


Annex A3), in quanto già utilizzato correntemente 
dal laboratorio e citato anche da un'altra 


pubblicazione scientifica per la diagnosi di 


Pantoea stewartii (Thapa et al., 2012). Per lo 
screening e l'identificazione di Pantoea stewartii 


è stato adottato, previa verifica iniziale per 
confronto con il protocollo PCR qualitativo 
definito dallo Standard EPPO PM 7/60 (2) 
Appendix 3, unicamente il protocollo real time 
PCR (standard EPPO PM 7/60 (2) Appendix 5) 


che consente una maggiore rapidità e semplicità 


+ 


operativa affiancate ad una maggiore sensibilità 
analitica. 
A differenza sempre del protocollo  EPPO 


+ 


adottato, non è stato effettuato nessun test di 
patogenicità dopo gli isolamenti in quanto la 
presenza di sintomi e la positività ai test eseguiti 


è stata ritenuta sufficiente alla diagnosi. 


Risultati e discussione 

Il monitoraggio di P._ stewartii ha interessato 
135 ha di mais, pari a circa lo 0,25% della 
sua superficie coltivata in regione nel 2017, 
distribuiti in della 


tutta la zona maidicola 
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pianura del Friuli Venezia Giulia. In totale sono 
state effettuate 361 ispezioni visive di cui 202 
evidenziavano una sintomatologia che poteva 
essere riconducibile a P. stewartii e tale da 
richiedere il prelievo di campioni per successivi 
approfondimenti analitici (Fig. 4). 

raccolti 45 sono risultati 
positivi alla real time PCR e di questi solo 21 
hanno dato esito posit 


Sul totale dei campioni 


ivo anche all'isolamento 
in piastra Petri e sono quindi stati considerati 
infetti da P. stewartii. la maggior parte dei 
campioni sintomatici raccolti non ha dato esito 
positivo all'analisi PCR, questo può dipendere 
dal fatto che la sintomatologia non è univoca 
per P. stewartii e può infatti essere confusa con 
altre batteriosi e patologie presenti anche in 
Italia quali Acidovorax avenae subsp. avenae, 
Burkholderia.. andropogonis, 
furcica, Cochliobolus heterostrophus, 
Cochliobolus carbonum (Eppo, 2016). 


| sintomi maggiormente associati ai campioni 


Setosphaeria 


risultati positivi alla presenza del batterio erano la 
presenza delle striature giallo/verdi longitudinali 
lungo le nervature e la crescita stentata delle 
piantine, che in genere si sono presentate più 
piccole delle altre), mentre in nessun caso sono 


stati notati essudati batterici sulle piante. In alcuni 


casi si sono osservate anche morie localizzate 
di alcune piante (Fig. 5-7). 

Nella maggior parte dei casi i sintomi sono stati 
osservati su poche piante, in genere abbastanza 
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vicine tra loro, localizzate prevalentemente 
sui bordi degli appezzamenti e comunque in 
numero molto basso con perdite di produzione 
del tutto trascurabili. 
Gli appezzamenti dove sono state prelevate le 


piante sintomatiche sono diffusi in tutto il territorio 


+ 


regionale (Fig. 4) come anche quelli dove l'esito 
delle analisi è stato positivo. 

la diffusione di P. stewartii, rilevata in tutta l’area 
maidicola regionale, potrebbe essere ricondotta 
all'utilizzo di seme infetto, benché la differente 
origine di produzione delle sementi impiegate 
sul territorio e la provenienza del materiale 
sementiero, di tutti i casi accertati, da Paesi in 


cui non è nota la presenza del batterio, lascia 


qualche dubbio a riguardo. Un'altra ipotesi è 


quella che il batterio sia già ampiamente diffuso 
sul territorio regionale e che, in considerazione 
dell'esiguità dei danni prodotti su mais ibridi, 
non ci si sia mai accorti del problema. Il 2017 
è stato infatti il primo anno in cui si è condotta 


un'indagine territoriale anche su mais non da 
seme. 


Figura 4: Analisi visive e di 
laboratorio effettuate su 
campioni di mais durante 
la stagione 2017 


Figura 5: Crescita stentata 
di alcune piantine. 


Figura 7: Foglie 

con striature giallo/verdi 
longitudinali lungo 

le nervature. 


Conclusioni 
Vista la presunta assenza in Friuli Venezia Giulia 
del principale vettore e ospite per lo svernamento 
non si ritiene che questo batterio possa essere un 
problema di elevata entità. Sono però necessari 
ulteriori studi per approfondire e valutare la 
possibile presenza di vettori anche tra quelli non 
noti per il continente americano. Le piante di mais 


+ 


infette trovate in aree anche molto distanti de 
territorio regionale e concentrate principalmente 
sul bordo degli appezzamenti, potrebbero far 
supporre la presenza del batterio in altre piante 
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ospiti, spontanee e coltivate, di P._ stewartii quali 
ad esempio Agrostis gigantea, Cucumis sativus, 
Dactylis  glomerata, Poa  pratensis, Triticum 
aestivum (OEPP/EPPO Bulletin, 2016; Pataky & 
Ikin, 2003). 


Nel 2018 oltre a proseguire il monitoraggio sul 


territorio regionale, in particolare su mais da seme 
(qualora presente], sarà necessario ritornare negli 
appezzamenti risultati positivi a P. stewartii per 
escludere un eventuale insediamento del batterio 
nell'ambiente, campionando anche eventuali 
piante ospiti alternative, così da verificare se la 
presenza rinvenuta nel 2017 sia da considerarsi 
occasionale in quanto dipendente dall'impiego 


di semente infetta. 


—- EPPO, 2018. EPPO Globa 


Figura 6: Moria localizzata di alcune 
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Cancro batterico del pomodoro 
(Clavibacter michiganensis subsp. michiganensts) 


in Friuli Venezia Giulia 


Renato Danielis, Alessandro Fiori 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2017, è stata accertata 

in diverse località del Friuli Venezia 
Giulia la presenza del cancro 
batterico del pomodoro (Clavibacter 
michiganensis subsp. michiganensis), 
peraltro confermata dalle successive 
analisi di laboratorio. 


Il batterio, agente causale del cancro batteri- 
co del pomodoro, è inserito tra gli organismi 
nocivi di cui risulta vietata l'introduzione e la 


diffusione nel territorio della Repubblica italia- 
na ai sensi dell'articolo 6, punto 1, del D.lgs. 
214/2005, ciò 
che misure fitosanitarie necessarie a consentire 
l'eradicazione dei focolai individuati. 

Il ritrovamento dell'organismo nocivo ha riguar 


implica l'adozione di specifi 


dato, al termine della scorsa stagione agraria, 
lotti di piante di pomodoro prodotti e commer 
cializzati, nella stagione vegetativa 2017, da 
un'unica azienda vivaistica e posti a dimora 
presso alcune aziende orticole regionali, per 
le quali sono state adottate le opportune misu- 
re fitosanitarie. 

| semi infetti rappresentano il principale fattore 
di diffusione iniziale della malattia, fortemente 
epidemica e causa di grosse perdite produtti- 
ve. le piantine, se ottenute da seme infetto, ri- 
sultano fonte d'infezione e causa della rapida 
diffusione del patogeno. 

Si sottolinea che i controlli e le misure adotta 
te dal Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica dell'ER- 
SA escludono il rischio di infezioni, legate al 
focolaio della stagione precedente, sulla pro- 
duzione vivaistica 2018. 


Tuttavia le piante di pomodoro spontanee, 


nate da semi infetti presenti nei residui coltu- 
rali, e le solanacee infestanti dell'annata pre- 
dell'infe- 


zione. A scopo precauzionale, per escludere 


cedente sono causa del perpetuarsi 


la possibilità che nelle aziende potenzialmente 
oggetto di contaminazione da Clavibacter mi- 
chiganensis subsp. michiganensis l'infezione si 
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modoro spontanee nate dai residui colturali 


delle colture precedenti e le solanacee infe- 


stanti; 

d) effettuare le operazioni agronomiche negli 
appezzamenti in cui erano presenti piante 
potenzialmente contaminate da Clavibacter 
michiganensis subsp. michiganensis sepa- 


ratamente da quelle eseguite negli altri ap- 


perpetui e si diffonda nelle annate successive, 
si raccomanda l'adozione delle seguenti mi- 
sure: 
a) distruggere i residui colturali di pomodoro 

ancora eventualmente presenti in azienda; 
po 
modoro e di altre solanacee negli appezza- 


b] evitare la messa a dimora di piante di 


menti in cui erano presenti piante potenzial- 
mente infette da Clavibacter michiganensis 
subsp. michiganensis; 


c] eliminare tempestivamente le piante di po 


| sintomi di cancro batterico possono esse 


re visibili sia sulle piante giovani che sulle 
piante nelle fasi finali del ciclo vegetativo, in 
quest'ultimo caso possono essere confusi con 


iù 


le manifestazioni di senescenza. Le piante 


colpite presentano uno scarso sviluppo ve 
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getativo. | sintomi di cancro batterico sono 


osservabili su tutti gli organi della pianta. 
le foglie, ancora verdi, inizialmente avviz- 
ziscono e si piegano a doccia verso l'alto, 
successivamente ingialliscono e disseccano; 
spesso risultano affette le foglie di un solo 
lato della pianta. 

Sul fusto possono comparire striature longi- 
tudinali decolorate in corrispondenza delle 
quali si possono formare profonde fenditure, 
i cosiddetti cancri; il tessuto vascolare ap- 
e disgregato, talvolta sono 
osservabili anche cavitazioni del midollo. In 


pare imbrunito 


presenza di sintomi fogliari e/o cancri corti. 


O 
a ferro di cavallo del tessuto vascolare sul 


cali si osserva un caratteristico imbrunimen 


la superficie ottenuta tagliando una foglia 


pezzamenti aziendali; 

e) decontaminare i macchinari, le strutture pro- 
duttive e qualsiasi altro oggetto utilizzato 
che sia venuto a contatto con le piante po- 

infett 


tenzialment o con i relativi terreni di 


coltivazione. 
Si ricorda altresì l'obbligo di segnalare tempe- 
stivamente al Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA l'eventuale comparsa di sintomi ri- 
conducibili alla patologia. 


all'inserzione del picciolo con il fusto (con 
o senza sintomi esteriori visibili). Talvolta, in 
prossimità di spaccature sul fusto si rilevano, 
sui picciolli fogliari e sul fusto, piccole vesci- 
cole biancastre che possono dare origine ai 
cancri. 

Il frutto, pur non presentando sintomi esterni, 
può avere la polpa disgregata, deliquescen- 
fe e in parte ingiallita; in altri casi si possono 
osservare piccole cavità scure nella parte 
centrale. A volte si rilevano sulla superficie 
dei 


mente bianche, che successivamente evolvo- 


rutti caratteristiche maculature, inizial 


no in crosticine di colore nocciola circondate 
da un ampio alone biancastro. 

| semi generalmente non manifestano sinto- 
mi, tuttavia, se il frutto si presenta deformato 
e di dimensioni ridotte rispetto alla norma, 
possono essere piccoli e neri. La giovane 
pianta colpita dalla batteriosi può subire un 
rallentamento nello sviluppo vegetativo. Forti 
attacchi di cancro batterico sono causa an- 
che del disseccamento della pianta. 
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Il miglioramento genetico della sola 
nel Nord-est d’Italia. Aggiornamento 


Marco Signor 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


ERSA dal 1987 è impegnata nel lavoro di mi- — Buoni risultati con l'impiego di soia a bas- 
glioramento genetico in soia, il cui principale so contenuto di fattori  antinutrizionali. 
obbiettivo continua ad essere quello di costituire (12/2001); 

nuove varietà con un ridotto contenuto di fatto-  — Alimentazione dei polli con soia a basso con- 
ri antinutrizionali. Grazie a questa riduzione il tenuto di fattori antinutrizionali. (12/2004); 
seme è utilizzabile direttamente nell'alimentazio.  — Tori alimentati con soia a basso contenuto in 
ne degli animali. fattori antinutrizionali. (12/2005); 

Gli incroci sono stati eseguiti manualmente, con. — Insilato integrale di soia in alternativa all'erba 
la tecnica tradizionale (non OGM) di trasferire medica. (20/2015). 

il polline delle varietà di soia ritenute più interes Le schede che seguono descrivono le più recen- 
santi per gli scopi prefissati. fi costituzioni di ERSA e cioè Prana e Amma, 


I risultati del lavoro si possono riassumere così: che sono varietà OGM free selezionate nel Friu- 
22 varietà di soia, negli anni dal 1996 al li Venezia Giulia, con ciclo di maturità 1/1+, 
2017, sono state validate dal RNV (Registro na- particolarmente idonee alle coltivazioni in tutto 
zionale delle varietà]. Attualmente ne sono com- il Nord d’Italia. 

mercializzate 14, 3 nuove varietà (Avatar, Guru 

e Mantra) sono nella fase finale di assegnazione 

alle ditte sementiere, mentre altre 5 sono in corso 

di registrazione. 


Quali sono i reali vantaggi di queste varietà? 
1 OGM- free; 
2 Idonee alle produzioni biologiche (non neces- 
sitano di estrazione chimica dell'olio); 
3 Caratteristiche agronomiche simili o migliori 
alle varietà più note e diffuse; 
4 Salubrità degli animali, alla pari delle razioni 
tradizionali con pannello disoleato; 
5 La produzione è aziendale: 
— autonomia rispetto al mercato; 
— sicurezza della filiera, garanzia per il con- 
sumatore sotto il profilo della qualità; 
— nessun trasporto, nessuna trasformazione = 
minori costi. 
Sono state fatte numerose sperimentazioni, i cui 
esiti sono stati pubblicati sulla rivista a diffusione 


nazionale “L'Informatore Agrario”: 


VARIETÀ DI SOIA AMMA 


Costitutore: Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
Anno d'iscrizione al Registro Nazionale delle Varietà: 2016 


(i 


Caratteristiche varietali 


Ciclo di maturità 


Colore del fiore 


Violaceo 


Fine fioritura del test 


Blancas 14:990500 


Altezza della pianta (cm) 


Colore peluria 


Marrone chiaro 


Fine fioritura della 


Dan, 11 
varietà Amma se 


Peso 1000 semi (g) 


Colore ilo 


Nero 


Data di maturazione 


del test Blancas 30 settembre 


Rese al 14% di umidità (t/ha) 
varietà Amma 


Portamento 
(pre — fioritura) 


Semieretto 


Data di maturazione 


della varietà Amma 24 settembre 


Test Blancas 


Portamento 
(alla raccolta) 


Eretto 


Gruppo di maturità 


Test Ascasubi 


Allettamento 


Descrizione: 


Molto resistente 
all’allettamento 


Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali, di ciclo medio 


(gruppo 1) con un eccezionale potenziale produttivo in granella secca e 


un contenuto proteico intorno al 40%. 
cm, con fiori violacei, peluria marron 


peso mille semi è d 


l'altezza della pianta è di circa 92 
e chiara, semi gialli con ilo nero. Il 


i 160-170 g. Il periodo di semina ideale è nel mese 


di maggio, con una fittezza di 38 - 42 piante/m?, pari a circa 60 - 70 


kg/ha. Amma è un 


rurale ERSA (Servizio fitosanitario e ch 


sistenza tecnica). È 


a costituzione de 


commercializzata 


l'Agenzia regionale per lo sviluppo 


imico, ricerca sperimentazione e as- 


da S.1.S. in Italia, Albania, Grecia, 


Turchia e Spagna; da Apsovsementi in Francia, Austria, Repubblica Ceca, 


Ungheria, Slovacchi 


a, Slovenia, Serbia, Croazia, Ucraina e Russia. 
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VARIETÀ DI SOIA PRANA 


Costitutore: Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
Anno d'iscrizione al Registro Nazionale delle Varietà: 2015 


Caratteristiche varietali Ciclo di maturità 


Fine fioritura del test 


Colore del fiore Violaceo 
Blancas 


10 agosto Altezza della pianta (cm) 


Colore peluria Marrone ali sla call 07 agosto Peso 1000 semi (g) 200-220 
varietà Prana 


Data di maturazione Rese al 14% di umidità (t/ha) 


Colore ilo Griio del test Blancas SIDE varietà Prana 


4,76 


FOEIIZILO Semieretto DEA al ALICE 27 settembre Test Blancas (o) 
(pre — fioritura) della varietà Prana 7 i 5:04 


Portamento 


(alla raccolta) Semieretto Gruppo di maturità 1/1+ Test Dekabig 4,96 


Resistente 


ISIAnana all’allettamento 


Descrizione: 


Varietà selezionata per l'agricoltura biologica (ha la capacità di coprire 
rapidamente il terreno, per contrastare lo sviluppo delle infestanti), di ci- 
clo medio (gruppo 1/1+) con un elevato potenziale genetico relativo al 
contenuto proteico, superiore al 44%. Inoltre Prana ha un elevato valore 
biologico delle proteine (+7% rispetto ad una varietà di soia standard). 
l'altezza della pianta è di circa 100 cm, con fiori violacei, peluria mar- 


rone, semi gialli con ilo grigio. Il peso mille semi è di 200-220 g. Prana 
resiste all'allettamento e manifesta una buona resistenza alle malattie fungi- 


ne. Il periodo di semina ideale è nel mese di maggio, con una fittezza di 
35 - 40 piante/m?, pari a circa 70 - 90 kg/ha. Prana è una costituzione 
dell’ Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA (Servizio fitosanitario e 
chimico, ricerca sperimentazione e assistenza tecnica). È affidata in esclu- 
siva a C.G.S. Sementi, che si occupa della riproduzione e certificazione, 
ed è distribuita commercialmente da Semia. 
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Rischio microbiologico del latte crudo 
e dei prodotti freschi da esso derivati 


Domenico Davanzo 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Dal 2010 l’Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale ERSA ha attivato, 

su iniziativa del comparto lattiero 
caseario regionale, una collaborazione 
fra i diversi portatori di interesse 

per la corretta valutazione del rischio 
igienico sanitario nella produzione 

di formaggi a latte crudo con 
l’obiettivo di garantire le dovute 
tutele al consumatore. Ma quali sono 
oggi i principali pericoli a cui si in- 
corre nella lavorazione di latte 

non trattato termicamente? 

Con questo lavoro si vuole affrontare 
la problematica fornendo 
all’Operatore del Settore Alimentare 
(OSA) e al consumatore un breve 
sunto dei principali pericoli di natura 
biologica veicolati dal prodotto. 


la consapevolezza che il latte rappresenti un 
possibile veicolo di agenti infettivi, anche mol 
to pericolosi, dall'animale all'uomo è noto da 
diversi decenni. Il latte infatti è un alimento fa- 
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ilmente deperibile in quanto fonte di zuccheri 
semplici, grassi, proteine, oligoelementi e vita- 
mine in veicolo acquoso. 


la “salubrità” e l’“innocuità” di un alimento e 


cioè il mantenimento del valore nutritivo, delle 


caratteristiche di colore, odore e sapore, ed il 


valore igienico, ossia l'assenza di contaminanti 
microbici o tossici sia naturali che involontari o 


intenzionalmente aggiunti, sono tutelate da nu- 
merose norme di legge. 

la conoscenza di questi pericoli ha permesso di 
mettere in atto, nelle aziende agricole, corrette e 
moderne pratiche igieniche, essenziali a ridurre 
la contaminazione del latte crudo, mentre il man- 
tenimento della catena del freddo è ugualmente 
importante per prevenire o rallentare in esso la 
crescita dei batteri. Ma spesso queste prassi, da 
sole, non eliminano tali rischi. Molti esperti infatti 
suggeriscono di sottoporre il latte crudo ad un 
idoneo trattamento termico [es. pastorizzazione] 
prima di impiegarlo tal quale o nelle lavorazioni 
lattiero casearie. 


Pericoli e rischio per il consumo di latte crudo 
e dei prodotti freschi da esso derivati 


Per latte crudo s'intende il latte di vacche, capre, 
pecore o altri animali che non sia stato scaldato 
a più di 40 °C, né sia stato sottoposto a tratta- 
aventi lo stesso effetto. 


A queste condizioni il latte esprime il massimo 


del proprio potenziale microbiologico, fornendo 


le migliori condizioni per lo sviluppo microbico 


e principali flore tipiche o contaminanti. 


Se storicamente la bollitura del latte ha rappre- 
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aria 


ip 


sentato il miglior strumento di “bonifica sani 


del latte è anche vero che questo tipo di tratta- 
mento porta ad un significativo deperimento del- 
a flora autoctona che caratterizza il prodotto. 
Non di meno una successiva contaminazione 


porterebbe allo sviluppo incontrollato del conta- 


minante. Per quanto riguarda la produzione di 


ormaggi invece, la pratica della bollitura veniva 


Ta 


sostituita dalla stagionatura del prodotto, stabi- 


ita nel minimo di 60 giorni per l'abbattimento 
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dei principali patogeni, anche se vedremo che 
alcune tossine permangono anche per periodi 
superiori. 

le garanzie sanitarie richieste nella produzione 
industriale hanno fatto sì che la prassi del tratta- 
mento termico del latte, ovvero sua microfiltra- 
zione, oppure la stagionatura dei formaggi da 
esso ottenuti per un periodo minimo di 60 gior 
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ni, siano diventate pratiche consolidate. Questa 


scelta è spesso conseguenza dell'organizzazio- 


ne della filiera che non consente di garantire il 
rispetto di stringenti parametri igienico sanitari in 
futti i passaggi. 
Per poter far breccia su un mercato sempre più 
esigente, molti produttori, specie di piccole di- 
mensioni stanno ampliando la loro offerta venen- 
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do così incontro alle richieste dei consumatori 


riguardo la tipicità, la riscoperta dei prodotti 


della tradizione e, per il settore lattiero caseario, 


i prodotti freschi. 
Sebbene le condizioni igienico sanitarie delle 


mandrie e nella produzione di 
siano migliorate in maniera si 
ultimi 50 anni, alcuni pericoli m 


latte alla stalla 
gnificativa negli 
icrobiologici co- 


stituiscono ancora un rischio per i consumatori. 


Se le malattie trasmesse dagli animali all'uomo 
come la brucellosi o la tubercolosi bovina sono 
ormai rare, le contaminazioni secondarie avven- 


all'uomo per via indiretta attraverso il consu- 
mo di alimenti di origine animale crudi, poco 
cotti, oppure attraverso l'assunzione di acqua 
non sottoposta a clorazione. Le specie animali 
in cui il Campylobacter viene isolato con fre- 
quenze maggiori sono quelle avicole (polli e 
tacchini). Negli animali può causare infezioni 
de 
mario (mastite] e digerente 


dati 


sostenuti da agenti di zoonosi dimostrano che 


‘apparato genitale (aborti, sterilità), mam- 
enterite, epatite). | 
europei relativi ai casi di malattie alimentari 


il Campylobacter è il principale responsabile. 


Nella maggior parte dei casi i sintomi della ma- 


lattia nell'uomo sono costituiti da diarrea, dolore 
addominale, febbre, mal di testa e nausea. Di 


solito l'infezione è autolimitante e si risolve in 


pochi giorni. Tuttavia, esiste la possibilità che 
Campylobacter causi infezioni extra-intestinali o 
complicazioni successive all'infezione (es: artrite 


reattiva, problemi neurologici). la presenza di 


Campylobacter non determina alcuna alterazio- 


ne organolettica degli alimenti. 


Salmonella spp 


le infezioni da Salmonella rappresentano una 


ra 


delle principali cause di malattia alimentare in 


Europa. Salmonella ha come habitat il tratto 
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animali e 


DÀ 


a Sua 


gono ancora in allevamento o lungo la filiera. 


Se l'EFSA, l'Agenzia Eu 
degli Alimenti, si è espre 
prio report di 95 pagin 
paragrafi di riassumere i 


ropea per la Sicurezza 


4 


ssa sul tema con un pro- 
e, si cercherà in pochi 


principali pericoli (Tab. 


minazione fecale. 


13 È 


pastorizzato. | sintom 


mito, dolori addomina 


estinale dell'uomo e degli 
diffusione nell'ambiente è conseguente a 
Poco 


conta- 
requente nel latte non 


i nell'uomo (diarrea, vo- 


li, nausea, mal di testa e 


febbre) si manifestano da 12 a 72 ore dall'inge- 


la valutazione del rischio si basa sulla determi- 
nazione della probabilità /frequenza con cui si 


presenta la malattia e sulla pericolosità della 
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stessa. Va da sé che un particolare microrga- 


nismo venga preso in considerazione anche 
se non particolarmente nocivo, mentre un altro, 
seppur raro, venga considerato per le peculiari 


ricadute. Particolare attenzione va posta al fatto 


che il latte e i derivati vengono utilizzati nell'ali- 


mentazione di bambini ed anziani e che nella 
popolazione è sempre più frequente la presenza 
di individui non immunocompetenti per terapie 
antiblastiche o antirigetto. 


Campylobacter spp 


Il Campylobacter è un microrganismo respon- 
sabile di zoonosi, ovvero può essere trasmesso 


L 


stione di alimenti contaminati e possono protrarsi 


per 4-7 giorni, nella maggior parte dei casi si 


£ 


ha guarigione senza ospedalizzazione. Esiste 


tuttavia il rischio che il microrganismo si diffon- 


da e replichi in sedi extra-intestinali (infezione 


sistemica) con conseguenti processi infiammatori 
generalizzati. Più raramente si assiste invece alla 
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contemporanea presenza di artrite, congiuntivite 


e infiammazione a carico dell'apparato urogeni- 


tale (sindrome di Reiter). Forme sistemiche gravi 
possono colpire soggetti a rischio quali neonati, 
anziani, immunodepressi e rendere necessaria 
l'ospedalizzazione. 


Escherichia coli produttore 

i tossine Shiga (STEC) 

Microrganismno contaminante isolabile dal trat 
to intestinale dei bovini. Costituisce un rilevante 
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a SIE I Capra | Cavalla questo motivo la temperatura di refrigerazione 
Pericolo microbiologico Bovina * Cammella 
SIPECONI LE,SSINe a cui vengono conservati gli alimenti (4 °C) non 
Bacillus cereus si no si no ne contrasta la moltiplicazione, rendendone in- 
Brucella abortus si no si no dispensabile il controllo durante la produzione 
Brucella melitensis no si no si degli alimenti. 
Campylobacter spp. (termofili) si si si no la listeriosi può assumere due forme: 
Corynebacterium spp. si no na a — diarroica, più tipica delle tossinfezioni alimen- 
lisiena inonooagenee ci si ci "n ari, che si manifesta nel giro di poche ore 
Mycobacterium bovis si no si no dal Ingestione; 
_ _ 3 — invasiva o sistemica, che attraverso i tessuti 
Salmonella spp. si si si no . a : 1 : 
ntestinali e il flusso sanguigno si diffonde svi- 
Staphylococcus aureus si si si no sa . S ij 
uppando forme più acute di sepsi, encefaliti 
Streptococcus equi subsp. zooepidemicus si no si no NESS Vi . 
e meningiti. In questo caso, tra l'ingestione 
E. coli produttore di Shigatossine (STEO) si si si no del'éboa fischice la manifestazione. dei.sit 
Yersinia enterocolitica il no si no tomi possono passare anche periodi di tempo 
Yersinia pseudotuberculosis si si si no piuttosto consistenti, talvolta fino a 90 giorni. 
Cryptosporidium parvum si no no no | soggetti adulti sani possono contrarre la listerio- 
Toxoplasma gondii si si si si si nella sua forma diarroica, soprattutto in seguito 
Virus dell’Encefalite da Zecche (TBEV) si si no no ad ingestione di alimenti altamente contaminati 


dai batteri. | soggetti più a rischio per la forma 
sistemica, più grave, sono i pazienti immuno- 
depressi o affetti da malattie croniche. Anche 


È 


e donne in gravidanza presentano un elevato 


problema di sanità pubblica perché può cau- rischio di contrarre l'infezione maternofetale e 


sare alcune patologie estremamente gravi quali  perinatale, con rischio di aborto, nascita prema- 


la colite emorragica e la sindrome emolitico- tura o morte del feto. 


uremico (SEU), che si possono manifestare non 
i Staphylococcus aureus 
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solo come casi sporadici ma anche come even 
epidemici nell'ambito di comunità. La SEU è una Sono microrganismi ubiquitari e presenti a livello 


grave sindrome che colpisce soprattutto bambi- della cute e del nasofaringe in soggetti spes- 
ni e anziani. Si manifesta nel 5-10% dei casi so portatori sani. Le tossine prodotte da alcuni 


L 


come evoluzione della colite emorragica. Su ceppi di Staphylococcus aureus enterotossigeni 


scala mondiale, la maggior parte delle infezioni sono un'importante causa di tossinfezione ali- 
è causata da ceppi di VTEC appartenenti al sie- mentare. Sono un gruppo eterogeneo di protei- 


rogruppo 0157. Tuttavia anche altri sierogruppi ne globulari termostabili (fino a 30 minuti a 12 
(tra cui 026, 0111, 0103 e 0145) sono in °C), solubili in acqua e in soluzioni saline, stabili 


grado di causare gravi patologie. in un range di pH tra 3 e 9, resistenti a enzimi 


3° lg 


proteolitici e irradiazioni. Se ne conoscono molti 
Lisferia monocytogenes tipi, ma i più presenti sono 5 designati in A, B, 
Batterio ubiquitario nell'ambiente e presente  C, D ed E. La tossina più frequente è la A ma 
in numerose specie animali (mammiferi, uccel- alcuni ceppi di S. aureus possono produrre an- 


Da 


li, pesci). È stato dimostrato che ogni prodotto che due o più enterotossine contemporaneamen- 


alimentare fresco di origine animale o vegeta- te. La capacità di adattarsi e di sopravvivere in 


le possa essere contaminato da concentrazioni habitat diversi tra cui numerosi alimenti rende S. 


variabili di L. monocytogenes. In generale, il aureus una delle cause più frequenti di malattia 


microrganismo è stato isolato in: latte crudo, for a trasmissione alimentare nel mondo. le matrici 
maggi molli, carne fresca e congelata, pollame, alimentari maggiormente a rischio sono il latte, il 
prodotti ittici e prodotti ortofrutticoli. La Listeria latte in polvere e prodotti derivati, i prodotti lat 
monocytogenes, a differenza di altri batteri di tiero-caseari ed in generale i cibi ricchi di grassi, 
origine alimentare, tollera gli ambienti salati e la carne tritata. 


le basse temperature (tra +2 °C e 4 °C), per. La patologia tipica che i soggetti manifestano è 
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la gastro-enterite con i seguenti sintomi: vomito, 
diarrea, febbre, dolori addominali e mal di testa 
che possono insorgere anche poche ore (1 o 
2) dopo l'i 


di una carica microbica elevata è ritenuta indi 


ngestione dell'alimento. La presenza 


spensabile affinché possa essere prodotta una 


quantità sufficiente di enterotossine per dare ori- 


gine ad una intossicazione: la dose scatenan- 
fe necessaria rimane comunque estremamente 
ridotta. 


Evoluzione normativa: lo specchio 
dei tempi che cambiano 


la possibilità che non solo il contatto con gli ani- 
mali, ma anche il consumo di alimenti di origine 
animale fosse una probabile fonte di infezione 


4, 


per l'uomo era noto da tempo. Già dalla secon- 


da metà del XIX secolo, si incomincia a sviluppa 
re la grande branca della medicina veterinaria 
che si occupa di ispezione degli alimenti. Primi 


+ 


ad essere indagati sono stati i parassiti veicolati 


dal consumo delle carni, tanto che con la Legge 
n. 5849 del 22 dicembre 1888 e regolamento 
di attuazione R.D. 9 ottobre 1889, n. 6442ven- 


ne istituzionalizzata la figura del medico vete- 


rinario pubblico per il controllo delle carmi nei 
macelli e la vigilanza negli spacci pubblici di 


cami. Nel secolo seguente il controllo di com- 
petenza veterinaria sarà poi progressivamente 


esteso a tutti gli altri alimenti di origine animale. 


A dieci anni dal temine del primo conflitto mon- 


diale e con i primi sussulti dell'economia fu pri- 


oritario per il Regno d'Italia investire nella tute- 


la della salute pubblica; alla luce delle nuove 


conoscenze nel settore sanitario, derivanti dalle 


ti 


scoperte nella microbiologia degli agenti ezio- 
logici, nel 1928 viene emanato il R.D. 20 di 
cembre 1928, n. 3298 - Regolamento per la 
vigilanza sanitaria delle cami. 

È da non credere poi la minuzia con la quale 
il RD. 09 maggio 1929, n. 994 - Regolamen- 
to sulla vigilanza igienica del latte destinato al 
consumo diretto tratta l'argomento nei suoi 40 
articoli, affrontando nei vari Titoli i requisiti: 
degli animali destinati alla produzione di latte, 
stalle e dei locali accessori; del 


i del 


consumo “crudo”, del latte di 


strutturali delle 


personale addetto; del latte, latterie, centra 


latte; del latte per i 


capra, di asina e di pecora, del latte reintegrato 


e latte scremato, nonché delle preparazioni lat- 
tee speciali. 


la sensibilità del legislatore italiano in materia di 
tutela della salute pubblica già nel primo dopo- 
guerra ha portato all'emanazione di atti che di 
fatto possono essere viste come le avanguardie 
di quella che è oggi la struttura del moderno 
Sistema Sanitario Nazionale. Ne è di esempio 
il RD. 27 luglio 1934, n. 1265 - Approvazione 
del testo unico delle leggi sanitarie, detto T.U.IL. 
SS., ancor oggi vigente in talune sue parti, che 


incardina la tutela della salute pubblica nella 
collaborazione delle due figure chiave del me- 
secondo il principio mo- 
“One Health". La tutela 
fu argomento prioritario 


dico e del veterinario, 
dernamente coniato di 


della salute pubblica 
pe 
ni sanitarie venne affidato alle competenze del 
Mini 


della Direzione 
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alia e 


= 


il Regno d'l il rispetto delle disposizio- 


stero dell'Interno, con i due organi centrali 
generale della Sanità pubblica 


e il Consiglio superiore di sanità, che esercitava 


no il potere a livello provinciale tramite i prefetti 


(assistiti dal medico provinciale e dal veterinario 


provinciale) e localmente attraverso i podestà [e 


TR 


relativo ufficiale sanitario). 


Sempre di analoga impostazione troviamo poi 


in era repubblicana il Regolamento Polizia Ve- 
terinaria DPR n. 320 del 08.02.1954, che 


racchiude le conoscenze scientifiche ed epide- 


miologiche delle principali malattie animali ed è 
strumento di applicazione del T.U.LL.SS. 

Senza voler divagare, con la legge 13 mar 
zo 1958, n. 296, per scorporo dal Ministero 
dell'Interno, nasce il Ministero della Sanità, ma 
solo nel 1978 e precisamente con la legge 23 
dicembre 1978, n. 833 verrà istituito il Servizio 
Sanitario Nazionale. 

A questo periodo di interregno risale la Legge 
30 aprile 1962, n. 283 - Disciplina igienica 
della produzione e della vendita delle sostan- 
ze alimentari e delle bevande, che modifica e 
aggiorna cinque articoli del T.U.LL.SS. Per quan- 


to ci riguarda questo provvedimento, tuttora in 


vigore, detta le condizioni minime a cui deve 
attenersi l'impresa alimentare e costituisce un 
cardine del diritto in ambito ispettivo. 


le esigenze sanitarie del periodo erano legate 


al miglioramento delle condizioni di vita in am- 
bito rurale, in un Paese appena uscito dal se- 
condo conflitto mondiale, soggetto all'influenza 


delle principali economie mondiali, e che stava 


progressivamente affrontando il passaggio dal 
settore primario al secondario prima e terziario 


volte ad aumen 


poi. Parallelamente alle azioni 


tare le produzioni e ai grandi investimenti nel mi- 
glioramento genetico delle colture e del bestia- 
me, in questo momento nascono anche i primi 


piani nazionali di eradicazione volti a ridurre i 


pericoli per la salute pubblica, ma anche a con- 


tenere le perdite di produzione e a soddisfare 


gli standard igienico sanitari imposti dai merca- 
ti. Per il particolare contesto socio economico, 


le prime zoonosi veicolate dal latte soggette a 


piani di eradicazione, dapprima volontari e poi 
obbligatori, sono state la Tubercolosi bovina, 
1964] e la 
Brucellosi dei bovini (Brucella abortus) (1968) e 


sostenuta da Mycobacterium bovis 


degli ovicaprini (1968) (Brucella melitensis). 

Di qui si giunge agli anni Novanta, quando la 
necessità di uniformare gli standard igienico sa- 
nitari nelle produzioni dei Paesi Membri della 
CEE portò all'emanazione di specifiche direttive 
che interessarono anche il settore lattiero casea- 
rio come la Direttiva 92/46/CEE del 16 giu- 
gno 1992, che stabilisce le norme sanitarie per 
la produzione e la commercializzazione di latte 
crudo, di latte trattato termicamente e di prodotti 
a base di latte, e la Direttiva 92/47/CEE del 
Consiglio, sempre del 16 giugno 1992, rela- 
tiva alla concessione di deroghe temporanee 
e limitate alle norme sanitarie specifiche della 


Comunità in materia di produzione e immissione 
sul mercato di latte e di prodotti a base di latte. 
Ci vorranno cinque anni poi perché queste indi- 


rsol° 


cazioni vengano recepite a livello nazionale dal 
Decreto legislativo 14 gennaio 1997, n. 54: 
in ventisette articoli e quattro allegati vengono 
riportati dettagliatamente i requisiti in materia di 
produzione e immissione sul mercato di latte e 
di prodotti a base di latte. Oltre alla tubercolosi 


e alla brucellosi vengono considerati altri para- 


metri igienico sanitari del latte quali la carica 
batterica totale, la conta dello Staphylococcus 
aureus e delle cellule somatiche (indice di sani- 
tà della mammella). Per i prodotti viene valutata 
l'assenza di germi patogeni quali la Listeria mo- 
nocytogenes, Salmonella spp., e definiti i massi- 


mali per Staphylococcus, Escherichia coli e Co- 


liformi. Vengono pertanto definiti i parametri di 
conformità del latte e degli eventuali trattamenti 
a cui sottoporre la materia prima. 


Se l'impostazione finora applicata dall'autorità 


competente sul territorio nazionale era quella 
che vedeva un ruolo cardine dell'Autorità sanita- 
ria nel rilascio delle autorizzazioni, previa verifi- 
ca dei requisiti, e nel controllo ispettivo preven- 
tivo al fine di evitare l'insorgenza delle malattie 
alimentari, la visione del legislatore comunitario 
incardina il nuovo concetto che il responsabile 
il produttore degli 
alimenti. Egli diviene la figura chiave che per 


della salute del consumatore è 


competenza, esperienza e attività di controllo e 
verifica dei prodotti, ne garantisce la salubrità. 
Infatti già con la Direttiva n. 93/43/CEE sull'i- 
giene dei prodotti alimentari, recepita con D.lgs. 
26.05.1997 n. 155, viene espresso il con- 
cetto di HACCP (Hazard Analysis and Critical 
Control Points — Analisi dei pericoli e punti di 
controllo critici) e viene dato mandato all'opera 
tore alimentare di valutare il rischio di processo. 
Vengono inoltre introdotti i concetti di manuali 
di corretta prassi igienica tratti dal Codex ali- 
mentarius e promossa l'educazione sanitaria in 
materia alimentare. 

Si arriva così al primo regolamento, strumento 
legislativo valido e applicato su tutto il territo- 
rio dell'Unione europea, che stabilisce le nuo- 
ve basi normative per il settore della sicurezza 
alimentare: il Regolamento (CE) n. 178/2002 
del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi 
e i requisiti generali della legislazione alimenta 
re, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza 
alimentare ([EFSA con sede a Parma] e fissa pro- 
cedure nel campo della sicurezza alimentare. 
le innovazioni principali di questo atto sono il 
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L 


perseguimento di un livello elevato di tutela della 
vita e della salute umana attraverso la corretta 
‘applica 


4 


applicazione dell'analisi del rischio, 
zione del principio di precauzione, la tutela de- 


gli interessi dei consumatori, il coinvolgimento 


nella filiera del produttore primario con una sua 


responsabilizzazione diretta, l'obbligo della rin- 


4 


racciabilità della filiera. 


+ 


Di qui seguirà un'intensa attività legislativa con 


‘emanazione contemporanea, il 29.04.2004, 
dei Regolamenti (CE) n. 852/2004 sull'igiene 
dei prodotti alimentari, n. 853/2004 che stabi- 


isce norme specifiche in materia di igiene per 


+ 


gli alimenti di origine animale, n. 854/2004 
È 


4 


he definisce l’organizzazione di controlli uffi- 


iali sui prodotti di origine animale destinati al 
umano e infine n. 882/2004 relativo 


i controlli ufficiali intesi a verificare la confor- 


a 
mità alla normativa in materia di mangimi e di 
alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere 
degli animali. È questo quello che viene spesso 
definito dagli operatori del settore come “Pac- 
chetto Igiene”. 

Questi strumenti normativi sono stati poi com- 
pletati con l'emanazione di successivi provvedi 
menti, come ad esempio quelli che disciplinano 


1A 


giene dei mangimi o che stabiliscono i criteri 


+ 


microbiologici applicabili agli alimenti, al fine di 


+ 


fornire uno strumento completo per la tutela della 


salute del consumatore dal campo alla tavola. 
Contrariamente a quanto avveniva nel passato 


c.d. OSA) 


nelle sue varie sfumature che svolge un ruolo 


è l' operatore del settore alimentare 


centrale in questo processo, avviando spesso 


l’attività con una semplice dichiarazione e non 


4 


più attraverso l'autorizzazione sanitaria previ 
dalla legge 283/62; è lui, affiancato dai 


suoi consulenti, che si 


sfa 
assume la responsabilità 


dell'analisi del rischio, di individuare e verificare 


i punti di controllo critici e, in caso di verifica 


di non conformità, di attivare il sistema di aller- 


ta e di ritiro dei prodotti. Compito dell'autorità 


sanitaria diventa quello di verificare il corretto 


funzionamento di queste procedure attraverso 


gli Audit e attraverso controlli ufficiali pianificati 
tenendo conto del rischio sanitario e degli esiti 
dei precedenti controlli. 


Conclusioni 


Abbiamo visto che il consumo di latte e prodotti 
freschi a latte crudo ancor oggi rappresenta un 
rischio per la salute del consumatore. A questo 


o 


punto viene da chiedersi il motivo per il quale 


il consumatore ricerchi questi tipi di prodotti e 


come mai le malattie sinora descritte si verifichi 


no solo in rarissimi casi. Infatti fondamentale ai 
ini della prevenzione è la comunicazione del 
rischio: ogni attore, compreso il consumatore 


inale, dovrebbe conoscere i pericoli a cui va 


incontro e quindi andrebbe preparato a gestire 


il rischio. 
l'argomento meriterebbe una trattazione dedi- 


cata. Quello che possiamo dire è che nel latte 


crudo sono presenti diverse popolazioni micro- 
biche che entrano in competizione con la flora 
microbica patogena (normalmente presente a 
basse cariche) sottraendo nutrienti dal substra- 
to e alterandone le condizioni di sviluppo (es. 


riduzione del pH). Nelle normali condizioni 


igieniche, le flore microbiche prevalenti nel latte 
crudo son rappresentate da Pseudomonas spp, 
Clostridium, Bacillus, Acinetobacter, lactococ- 
cus, lactobacillus, leuconostoc, Streptococcus 
ed Enterococcus. Il mantenimento della catena 
del freddo e l'applicazione delle corrette prassi 


igienico sanitarie contengono poi lo sviluppo di 


altre flore alteranti o, peggio, patogene. Oltre 


+ 


alla competizione diretta per il substrato, nel la 


+ 


te crudo sono presenti sostanze che svolgono a 


+ 


ivamente un'azione di contenimento delle flore 
microbiche: fra queste sostanze riconosciamo il 


£ 


isozima, la lattoperossidasi, xantin-ossidasi, lat 


toferrina e varie immunoglobuline. 
Quindi che si tratti di latte crudo o di latte trattato 
termicamente, entrambi i prodotti vanno gestiti 


correttamente dal punto di vista igienico sani- 


tario, dalla stalla fino al bicchiere o piatto del 
consumatore. 
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Caratterizzazione e valorizzazione 
di cultivar locali di mais 
a libera impollinazione 
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Luca Poggetti, Paolo Ermacora, Pietro Zandigiacomo, Massimo Vischi 
Dipartimento di Scienze Agroalimentari, Ambientali ed Animali, Università di Udine 


Nel biennio 2016-2017 è stato 
condotto uno studio per la 
caratterizzazione genetica 

e fenotipica di un gruppo di varietà 
locali di mais a libera impollinazione, 
promosso tramite una Convenzione 
di ricerca stipulata tra l’ Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale 
(ERSA) e il Dipartimento di Scienze 
Agroalimentari, Ambientali 

ed Animali (DI4A) dell’Università 
di Udine. 


l'attuale panorama varietale del mais è carat 
terizzato da innumerevoli varietà ibride. | mais 
sul mercato appartengono a diverse classi FAO 
(dalla classe 200 di ibridi precocissimi, alla 
classe 800 di ibridi molto tardivi), principal 
mente da granella e silomais. Fino alla metà del 
Novecento la situazione era nettamente diversa: 


+ 


venivano coltivate diverse varietà solo a libera 
impollinazione derivanti da selezione massale. 


Anche allora erano presenti varietà precoci [a 


ciclo breve), denominate ad esempio ‘quaranti- 
no' (‘quaranta giorni’) e ‘cinquantino’ o ‘brigan- 
tino‘ (‘cinquanta giorni’), adatte come secondo 
raccolto dopo un cereale autunnovemino, e va- 


4, 


rietà più tardive da primo raccolto, denominate 
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ad esempio ‘maggengo' [varietà tardiva adatta 
per la semina in aprile-maggio), ‘agostano’ (va- 
rietà mediotardiva, raccoglibile ad agosto-set 
tembre). È interessante rilevare che nel 1950 in 


Provincia di Udine “resistevano” ancora 3.000 


ettari coltivati a “Biancoperla” e 1.500 ettari a 
“Marano” |Montanari, 1954). 

A partire dagli anni ‘50 le varietà ibride ameri- 
cane [prima ibridi a quattro vie, poi ibridi a tre 
vie, per arrivare a quelli a due vie) hanno preso 
progressivamente il posto delle varietà a libera 
impollinazione, in quanto queste ultime erano 
meno produttive, sebbene bisognose di minori 
input chimici e talvolta con granella di elevata 
qualità, in particolare per la produzione di fari- 
na da polenta. 

Molte di queste varietà locali a libera impollina- 
zione si sono tuttavia “salvate” grazie all'opera 
di tenaci agricoltori e di Enti di ricerca e spe- 
rimentazione che hanno raccolto e conservato 
questa importante sorgente di agrobiodiversità 
(AA.VV., 1987; Zandigiacomo et al., 2015). 
Fra le varietà a libera impollinazione, ancora 
coltivate su limitate superfici, ricordiamo ad 
esempio diversi biotipi di “Biancoperla Friula- 
no” (a seme bianco, a frattura vitrea) e del tipo 
“Marano” (a seme rosso, a frattura vitrea), uti 


lizzati per farine di polenta di elevata qualità, 
nonché alcuni ‘cinquantini’ utilizzati ad esempio 
in prodotti tradizionali da forno. In Friuli Venezia 
Giulia diverse decine di accessioni di mais a 


libera impollinazione sono conservate presso le 
strutture dell'ERSA a Pozzuolo del Friuli (UD) e 
della Banca del Germoplasma Autoctono Vege- 


BaGAVI affidata all'Università degli Studi di 


Udine, ma anche presso agricoltori che le custo- 


tale 


discono per passione. 


Scopo generale del progetto 
Scopo del Progetto di ricerca era la caratterizza 
zione genetica e fenotipica di alcune della va- 
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rietà a libera impollinazione con caratteristiche 
di pregio per l'utilizzo nell'alimentazione uma- 
na, gettando le basi per una loro migliore con- 
servazione ed una loro potenziale valorizzazio 
iscrizione nel “Registro nazionale 


149 dd. 


o nell’ “Anagrafe nazionale della 


ne mediante 
delle varietà da conservazione” (D.lgs. 
29.10.2009 
biodiversità di interesse agricolo e alimentare” 
[LL 194/2015). La caratterizzazione ha avuto 
lo scopo di rendere distinguibile questo materia- 


le rispetto ad altre varietà storiche presenti nel 
territorio friulano ed in altre Regioni italiane. 


Attività di laboratorio 

Varietà a libera impollinazione 

oggetto di studio 

le popolazioni di mais oggetto di studio sono 
raggruppabili in tre gruppi varietali: tipo Mara- 
no, tipo Biancoperla e tipi a granella Rossa. Per 
ognuno di questi gruppi sono state sottoposte ad 
indagine le seguenti varietà locali, o presunte 
tali, a fianco di varietà omonime provenienti da 
località fuori regione. 

Gruppo Rossi - Rosso di San Daniele (rs), Rosso 
della Camia (rc), Rosso di Aquileia (ra), Rosso 
del Piave [rp], Rosso di Storo (ms); 

Gruppo Marano - Marano di Buja (mb), Ma- 
rano di Aquileia [ma], Marano di Varmo (mv), 
Marano del Piemonte (mp), Marano di Vicenza 
{mvi], Marano di Padova (mpd); 
Gruppo Biancoperla - Biancoperla Precoce 
(bppr], Biancoperla di Mortegliano (bpm), Bian- 
coperla di Torviscosa (bpto], Biancoperla di Tre- 
viso (bpt), Biancoperla del Lazio (bpl); 


Controlli per testare i primer - Lo863 (parentale 


1), FVG 03 (parentale 2), Julian (ibrido). 


Analisi genetiche 

le varietà di mais a libera impollinazione di nor- 
ma sono più variabili degli ibridi dal punto di 
vista genetico, ma è comunque possibile dimo- 
strare che sono distinguibili, uniformi e stabili. la 
metodologia di analisi adottata è stata quella 
della “bulk analysis”, una strategia per il finger- 
printing molecolare con marcatori SSR (Simple 


Sequence Repeat) che permette di analizzare un 


elevato numero di individui e marcatori. La bulk 
analysis è particolarmente efficace nel caso in 
cui si lavori con popolazioni di piante annua- 


li a libera impollinazione, per le quali non è 


opportuno procedere con un'analisi individuale. 
| DNA viene estratto dalle foglioline di almeno 
30 piante scelte in maniera casuale. Per ogni 
varietà vengono quindi costituiti due bulk (grup- 
pi di 
quantità di DINA provenienti da a 


individui) combinando per ciascuno uguali 
meno 15 in- 


dividui. Si procede quindi con l'analisi dei due 
bulk con marcatori SSR. 


Primer utilizzati 
Il numero di primer da utilizzare dipende dal li- 
accuratezza che si intende ottenere 


vello di con 


la bulk analysis. Un numero accettabile per un'a- 
nalisi sufficientemente robusta può essere deter- 


minato nell'ordine della decina, ma può arrivare 


anche a 45 nel caso in cui le popolazioni siano 
particolarmente simili. Dei 48 primer testati (cfr. 


Comertpay et al., 2012; Dubreuil et al., 2006; 
Oppong et al., 2014), 13 sono risultati idonei 


per svolgere le analisi descritte. 

Analisi statistiche 

Per l'analisi dei dati ottenuti sono stati utilizzati 
specifici software per la fragment analysis. l'a- 
deguatezza dei marcatori individuati in biblio- 
grafia è stata testata utilizzando due linee inbre- 
ede l'ibrido da esse ottenute. 


Risultati delle analisi genetiche 

l'analisi basata su presenza/assenza di alleli ha 

dimostrato che i profili allelici delle 16 varietà di 

mais a libera impollinazione sottoposte ad ana- 

lisi sono tutti diversi. 

Ne consegue che ogni popolazione è totalmen- 

te distinguibile rispetto a ogni altra presente nel 

proprio “gruppo varietale”. 

l'analisi basata sulle frequenze alleliche ha per 

messo di costruire un albero di similarità dove 

sono evidenziati i vari gradi di distanza geneti- 

ca tra le 16 varietà analizzate (Fig. 1). 

A) Per il gruppo dei “Rossi” è possibile notare 
che esiste una certa prossimità tra le tre va- 
riet 

de 


Il “Rosso di Storo” si colloca invece molto lon- 


à provenienti dal Friuli, mentre il “Rosso 

Piave” risulta geneticamente più lontano. 

tano rispetto al gruppo dei Rossi. 

B) Per il gruppo dei “Marano”, l'albero appare 
più 
Biancoperla e 


compatto rispetto a quello dei Rossi e dei 
rispecchia in parte anche la 


maggiore similarità fenotipica tra le varietà 
ad esso appartenenti. Risulta evidente la vi- 


Figura 1: Alberi 

di similarità genetica 
relativo a 16 varietà 
locali di mais a libera 
impollinazione ottenuto 
con la bulk analysis 
UPGMA based 

on Rogers' Genetic 
Distances). 


inanza tra “Marano di Buja” e “Marano di 


G 

Aquileia”, ma anche la loro distanza rispetto 
ai “Marano” extraregionali. Nota a parte 
m 


erita la popolazione “Marano di Varmo”, 
eneticamente più vicino al “Biancoperla 


9 
di Mortegliano” rispetto al resto del gruppo 
“Marano”. 


GL 


Il gruppo dei “Biancoperla” rappresenta inve- 


ce il gruppo più eterogeneo, che a seconda 
delle popolazioni prese in considerazione 
presenta tratti riconducibili a volte ai “Rossi”, 
altre ai “Marano”. Da notare la vicinanza 
della popolazione friulana di “Biancoperla 
precoce” con “Biancoperla di Treviso”. Que- 
ste, assieme al “Biancoperla di Torviscosa”, 


costituiscono un gruppo che si discosta netta- 
mente dalle restanti varietà analizzate, indi- 
pendentemente dai gruppi di appartenenza. 


Attività di campo - studio fenotipico 
le varietà in studio sono state seminate in un ap- 
pezzamento sperimentale a Castions di Strada 
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(UD). La conduzione agronomica è stata quella 
generalmente in uso nelle aziende friulane. Sulle 
16 varietà locali di mais oggetto di studio e su 
una linea pura di riferimento sono state portate 


; 


a termine osservazioni fenotipiche e fenologiche 
secondo quanto indicato nei descrittori UPOV 
{International Union for the Protection of New 


Varieties of Plants). Le osservazioni sono state ef 


n 


fettuate con cadenza settimanale su un campio- 
ne di 40 piante appartenenti a ciascuna varietà. 
| dati raccolti hanno consentito la creazione di 
un data-base e la determinazione, per ciascuna 
varietà, della percentuale di individui “fuori tipo” 


per ogni carattere osservato. 


Conclusioni 


| dati derivanti dagli studi di caratterizzazione 
genetica e fenotipica sono stati quindi tra loro 
integrati ed è stato possibile individuare cinque 
varietà che, per livello di “distinguibilità moleco- 
lare” ed elevato grado di uniformità, sono can- 
didabili all'iscrizione al Registro nazionale del 
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varietà da conservazione. Esse sono “Marano 
di Buia" e “Marano di Aquileia”, “Biancoperla 
Precoce”, “Rosso di Aquileia” e “Rosso Carnia”. 
Sicuramente le rese ad ettaro di queste varietà 
faranno sorridere i maidicoltori specializzati, 
che puntano a produzioni sempre più elevate. 
Ma una loro potenziale iscrizione al registro va- 
rietale e la conseguente possibilità di commer 
cializzarne la semente ed estenderne “legalmen- 
te" la coltivazione fa sorridere, invece, coloro 
i quali le hanno caparbiamente conservate e 
che nel presente studio non possono che vedere 
il coronamento dei loro sforzi. Va notato, poi, 
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che le rese poco entusiasmanti sono però ac- 


compagnate da un minor fabbisogno di input 


produttivi, da cicli di coltivazione brevi che per 
mettono a queste colture di sfuggire il più del 


i; 


le volte a parassiti e patogeni. Il loro impiego 


nell'alimentazione umana, giustificato anche da 


4 


un maggiore contenuto in grassi, proteine e so- 


prattutto polifenoli rispetto agli ibridi commerciali 
(dati ERSA), non può che aumentarne il valore 
aggiunto. Ovviamente non è pensabile che le 


varietà tradizionali oggetto di questo studio pos- 
sano prendere il posto degli ibridi nella maidi- 


4 


coltura specializzata; alle prime può però essere 
riservata una “nicchia” nel comparto del mais 
destinato all'alimentazione umana, accanto alle 
altre specialità enogastronomiche regionali, cre- 


ando economie locali anche importanti come è 


già successo in altre realtà italiane. 
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Figura 2: 

A - Biancoperla, 
Verzegnis 2017; 

B - Marano di Buja 
(cinquantin]. 
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Risultati di una prova di diserbo 
su aglio effettuata nel 2017 


Renato Danielis 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Per la scarsa capacità di competere 
con le malerbe durante tutto 

il ciclo vegetativo, l’aglio necessita 
di interventi sia di tipo chimico 

sia di tipo meccanico. Questi ultimi 
sono attuabili per mezzo di una 
sarchiatura solo in presenza 

di un sesto d’impianto che assicuri 
una distanza tra le file non inferiore 
a 50 centimetri. 


Come evidenziato in Tabella 1, la coltura ha un 
buon numero di erbicidi ad azione residuale, 
tali opportunità non devono però far ritenere il 
diserbo chimico di facile attuazione in quanto, 
per la lunga permanenza in campo, l'aglio su- 
bisce la concorrenza di un numero elevato di 
specie infestanti, che rende insufficiente l'esecu- 


Tabella 1: 1 . De : } 
Controllo integrato delle zione di un unico intervento di pre semina o pre 
infestanti dell'aglio. emergenza. Foto 1: A - Polygonum persicaria; B - Polygonum lapathifolium. 
EPOCA INFESTANTI SOSTANZE ATTIVE NOTE 
(1)-La dose massima utilizzabile in un anno è 
Pre semina Graminacee e Dicotiledoni |Glifosate (1) di 1080 g/ha di s.a., pari a 3 I/ha per formula- 
ti commerciali al 30,4% di s.a. (360 g/l) 
Oxadiazon 
Pre emergenza Graminacee e Dicotiledoni |Pendimethalin 
Metazaclor 


Graminacee invernali e . l 
Pendimethalin 


Dicotiledoni annuali Seco 
Bromoximil Intervenire precocemente 
Dicotiledoni Piridate (2) (2)-Non ammesso in serra 
Post emergenza Clopiralid (3) (3)-Applicare nella fase tra 1 e 4 foglie vere 
Propaquizafop 
Quizalofop — p — etile (4) Verificare le autorizzazioni dei formulati 


Graminacee Quizalofop — etile — isomero D (4) | impiegati 


Cicloxidim 


“ersal 


45 


40 


35 


30 


25 


20 


15 


10 


10/21 marzo 21/31 marzo 01/10 aprile 11/20 aprile 


mi Pioggiamm  —il-Temp, med °C 


21/30 aprile 01/10 maggio 11/20 maggio 21/31 maggio 


Testimone Sultan L/ha  Stompaqua Geodiskg/ha Geodiskg/ha Stomp aqua Sultan L/ha Sultan L/ha 
non trattato 1,5 + Stomp L/ha 2,5+ 0,5+ 0,5 L/ha 2,5 2,0 1,5 + Somp 
aqua L/ha 2,0 Geodis kg/ha Lentagran aqua L/ha 2,0 
+ Geodis L/ha 0,5 45WP kg/ha 
0,5 0,5 


Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, speri- 
mentazione e assistenza tecnica dell'ERSA, nel 
corso del 2017, ha allestito una prova di diser- 
bo aglio con l'utilizzo di erbicidi ammessi dal di- 
sciplinare di produzione integrata del Friuli Vene- 
zia Giulia di cui si riporta uno stralcio (Tab. 1). 
la prova è stata eseguita in pieno campo su 
terreno limoso sabbioso con una popolazione 
floristica costituita in prevalenza da Polygonum 


Il protocollo della prova non ha previsto inter 
venti in pre emergenza autunnale della coltura, 
perché la semina è stata fatta a novembre in 
condizioni climatiche non consone all'emergen- 
za d'infestanti; si è preferito intervenire in post 
emergenza alla ripresa vegetativa a fine inverno 
con trattamenti erbicidi, alcuni ad azione anti- 
germinello e altri ad azione fogliare come indi 


cato in Tabel 


a 2. la quantità d'acqua erogata 


durante la di 


stribuzione dei fitofarmaci è stata 


lapathifolium 


L. (Poligono dei campi] e in mini 


ma parte da Polygonum persicaria L. (Persica- 
ria) (Foto 1), infestanti tipiche del periodo di 
fine inverno inizio primavera che, viste le grandi 
dimensioni raggiunte, non hanno consentito l'e- 


mergenza di altre infestanti. 


di 200 litri a ettaro. Il disegno sperimentale era 
costituito da un blocco randomizzato con tre re- 
pliche. 

l'andamento meteorologico è stato caratterizza 
to da precipitazioni nel periodo a ridosso dei 


Grafico 1: 
Dati meteo Fossalon 


di Grado. 


Grafico 2: 

Prova diserbo aglio 2017 
% di efficacia dei 
trattamenti erbicidi 

in post emergenza 

della coltura e infestanti. 
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> CRI È no Quantità di p.a. g/ha di p.a. 
(©) 

N° tesi Principi attivi Formulati commerciali | Dose Lo kg/ha f.c. c'iogLole distribuito 
1 Testimone non trattato 
2 Metazachlor + Pendimethalin + Butisan S 1,5 + 2,0+ 0,5 500 455 307 750 910 153,5 

Bromoxynil + Somp aqua + Geodis 
3 Pendimethalin + Bromoxynil Stomp aqua + Geodis 2,5+0,5 455 307 1137,5 153,5 
4 Bromoxynil + Pyridate Geodis + Lentagran 0,5 + 0,5 307 450 153,5 225 
45WP 
5 Bromoxynil Geodis 0,5 307 153,5 
6 Pendimethalin Stomp aqua 2,5 455 1137,5 
7 Metazachlor Butisan S 2 500 1000 
8 Metazachlor + Pendimethalin Butisan S 1,5 + 2,0 500 455 750 910 
+ Somp aqua 
Tabella 2: trattamenti erbicidi, appena sufficienti ad atti- di soli cotiledoni visibili e l'azione fogliare su 


Protocollo prova 


vare le molecole erbicide ad azione residuale quelle con due foglie e quattro foglie. Il Pyridate, 
diserbo aglio 2017 


(Graf. 1). come erbicida di post emergenza non ha potuto 
dare il suo contributo sulle poligonacee perché 


Risultati e considerazioni. non facenti parte del suo spettro d'azione, al 


SR : contrario poteva essere tecnicamente e più pro- 
la composizione malerbologica che ha caratte =; aa ALn 
ie ei Lai priamente posto negli interventi primaverili estivi, 
izz Ù va, z ie: A) | 
sui n P i si [Poli dl periodo in cui si verifica l'emergenza di malerbe 
cia di Polygonum lapathifolium L. (Poligono dei 
a A La potenzialmente da esso controllabili. Purtroppo 
campi) e Polygonum persicaria L. (Persicaria), ha | . i 
sa ì . : . n questo campo sperimentale non ci sono state 
semplificato, in un certo modo, il compito degli sf E i 
ngi . I apprezzabili emergenze al di fuori delle suddet 
erbicidi. Volutamente è stato fatto un unico inter- 


fe poligonacee. 


vento per evidenziare quanto l'azione residuale 4 Ret. 


dei prodotti antigerminello potesse prolungarsi fermare che integrare gli interventi erbicidi con 


nel tempo. Il rilievo delle infestanti presenti nelle delle sarchiature. fin tanto che lo sviluppo della 


varie tesi in esame, è stato eseguito il 13 luglio coltura permette l'ingresso delle macchine ope 


2017 in prossimità della raccolta. ratrici senza danneggiarla, è la soluzione che 


Nel Grafico 2 si può notare come la tesi 2 con dobbiamo perseguire in quanto l'arieggiamen- 


I D . . * . + . n ; x 
l'azione combinata di due erbicidi antigermi- {0 del terreno favorito dalle lavorazioni pone la 


nello, Metazachlor e Pendimethalin, ed uno ad coltura in condizioni pedologiche ottimali al suo 


£ 


azione fogliare, il Bromoxynil, abbia dato i mi- sviluppo. È da tener presente che l'attività dei 
gliori risultati. AI momento dei trattamenti erano diserbanti residuali (agiscono sui germinelli) ri- 
già presenti infestanti dicotiledoni, alcune allo mane tale fin tanto che non si rompe la crosta 
stadio fenologico cotiledonare, altre a quello di superficiale del terreno con le operazioni di rin- 
due e quattro foglie vere. Questa situazione, che calzatura. Da questo momento termina l'attività 


rappresentava un diverso sviluppo vegetativo, erbicida residuale e ci si dovrà quindi affida- 


+ 


ha permesso di apprezzare l'attività degli anti- re alle lavorazioni meccaniche e a erbicidi ad 


germinello sulle infestanti allo stadio fenologico azione fogliare. 
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Colazione e merende 


cosa scegliere 


Sara Fabris 
Dietista 


Alessandro Grassi 
Medico dello sport 


Daniele Damele 


Direttore del Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Spesso ci pongono la domanda: 

La mattina si fa colazione e a scuola 
durante la ricreazione del mattino 

st fa merenda. Qual è la scelta 
migliore per questi due momenti? 
Quali cibi e in che quantità 

è opportuno scegliere? 

E quali prodotti? 


Non andremo controcorrente dicendo che non 
serve fare colazione, anche nel 2018 tutti gli 
studi 
tazione il primo pasto è quello fondamentale. 


ribadiscono che per una corretta alimen- 


Sembrerà strano, ma anche se aggiungendo la 
colazione aumentano di conseguenza le calorie 


assunte nella giornata, non vi sarà un corrispet 
tivo aumento di peso. Questo accade perché 
vi sarà un incremento del dispendio calorico 
giornaliero che permetterà di mantenere l'equili- 
brio tra calorie assunte e consumate. Inoltre fare 


colazione migliora l'assetto ormonale circadia- 


£ 


no limitando le crisi di fame nelle ore del tardo 


pomeriggio-sera. 


effetti benefici di 
questo pasto bisogna capire cosa si intende 


Ovviamente per parlare degli 


di 4 


con ‘fare colazione’. Infatti se con questo termi 


ne ci riferiamo a un caffè zuccherato e cornetto 
£ 


4, 


potrebbe essere addirittura meglio non farla. 


Per buona colazione si intende l'assunzione bi- 
lanciata di carboidrati, proteine e grassi. 

In Italia abbiamo l'abitudine di consumare al 
mattino prodotti dolci, ricchi di zuccheri come 
brioches o fette biscottate e marmellata © altri 


tipi di 


merendine; questi cibi entrano subito in 


circolo, ma altrettanto velocemente svaniscono. 
Quindi, dopo l'euforia delle prime ore, l'ecces- 
so di insulina dovuto all'eccesso di zuccheri in 
circolo provoca un crollo delle performance fi- 
siche. l'eccessiva produzione di questo ormo- 
ne da parte del pancreas oltre ad abbassare 
la glicemia trasformando l'eccesso di zuccheri 
circolanti in grassi provoca sensazioni quali 
sonnolenza, deconcentrazione, irritabilità e bi 
sogno di riequilibrare la glicemia assumendo 
nuovamente spuntini dolci (frutta, caffè dolcifi- 
cato, cracker). 
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Questo circolo vizioso si ripete per 2-3 volte 
nell'arco della giornata rappresentando una 
delle cause principali della comparsa del so- 


I; 


(o) 


vrappeso. Di conseguenza è un atteggiamen 
che potrebbe anche portare a malattie metabo- 
liche come il diabete. 
Una buona idea è quindi consumare una cola- 
zione salata, ad esempio: spremuta + uova o 
affettati magri di pollo o tacchino o salmone + 


L 


pane integrale. È da notare che soggetti che 
fanno una colazione salata risultano più sazi 


grazie agli alti livelli di grelina, ormone della 


sazietà, presente nelle cellule della parete dello 
sfomaco. 

Nonostante ciò per chi non riesce a rinunciare 
al dolce al mattino il consiglio è quello di ag- 
giungere alla parte zuccherina una fonte protei- 
ca priva di zuccheri come lo yogurt greco bian- 
co [se ci sono intolleranze è possibile sostituirlo 
con quello senza lattosio o di soia bianco) e 
sorseggiare una bevanda non dolcificata come 
il thè verde ricco di polifenoli, antiossidanti. È 
opportuno preferire fette biscottate con marmel- 
lata senza zuccheri aggiunti (e senza dolcifi 


canti artificiali, solo frutta) con un velo di burro 


di montagna e sono consentiti pure cereali da 
colazione, ottimi se fortificati in calcio e vitami- 
na D, contenenti frutta secca a guscio ricca di 
sali minerali e vitamine e fonte di ‘grassi buoni" 


+ 


importanti per il mantenimento della sazietà. 


+ 


In questo modo lo spuntino sarà necessario solo 
se il tempo tra colazione e pranzo si protrarrà 
per più di 4-5 ore. In questo caso lo snack sarà 


nutrizionalmente simile alla colazione ma, ov- 


£ 


viamente, dovrà apportare meno calorie. 
Potrebbe essere un'idea consumare uno spun- 


tino ‘dolce’ se la colazione è stata salata e vi- 


ceversa per non abusare delle stesse fonti ali- 
mentari. 
Potremmo quindi ruotare spuntini a base di yo- 
gurt alla frutta + frutta secca a un panino for 


mato mignon con formaggio o ancora un frutto 


fresco + mandorle oppure una ricotta dolce con 


composta di frutta e, per i più affamati, un succo 


naturale di frutta con cracker e grana potrebbe 
diventare un ottimo spezzafame. 


L’utilizzo di affettati per colazione e 
spuntino mette a rischio la salute? 

Tutti abbiamo sentito dire che le carni rosse e 
gli affettati sono rientrati tra gli alimenti a rischio 
di sviluppo tumorale. Questo è vero ma solo in 
parte: le carni rosse sono da considerarsi can- 


Il circolo vizioso 


SCARSO APPETITO 
A CENA 


PRIMA 


lg” [I n 


SCARSA 
ATTENZIONE 
SPUNTINI DOPO 
CENA 


SPUNTINO 
ECCESSIVAMENTE 
RICCO A META' 
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cerogeniche se assunte in porzioni maggiori di 
500 g alla settimana (circa due porzioni alla 
settimana) e soprattutto se bruciacchiate cioè 
sottoposte a cotture ad elevate temperature. Per 


vanto riguarda gli insaccati lo scenario è un 


g 
po' più delicato: infatti i processi di lavorazio- 
ne della carne quali salatura, stagionatura e 


fumicamento hanno manifestato un aumento 


a 
di rischio di tumore anche in modeste qualità. 
Un salame o un prosciutto nostrano che preve- 
de l'aggiunta di sale e erbe o spezie non può, 
però, essere minimamente paragonato a un in- 
saccato colorato artificialmente e con aromi e 
esaltatori di sapidità. In ogni caso è possibile 


n 


preparare in casa delle imbottiture per sandwi- 
ch e crostini ad esempio cucinando a vapore 
petto di pollo o tacchino e poi affettandolo 


finemente da freddo, se si utilizzano aromi in 


cottura come curcuma, paprica o altre erbe si 
£ 


ottengono varianti saporite e stiziose. 

Per chi volesse seguire un'alimentazione vegeta- 
riana l'utilizzo di soia o derivati potrebbe essere 
una alternativa anche se anch'essa con qualche 
limite nella frequenza di utilizzo. Altre idee arri- 


vano dalla frutta secca. Esistono in commercio 


creme biologiche di frutta secca al 100% senza 
aggiunta di zuccheri (es. crema di mandorle o 


nocciole o thain crema di sesamo) che spalma- 
te su pane o gallette con aggiunta di un filo 
di miele diventano delle merende e delle cola- 


£ 


zioni deliziose! È possibile fare anche queste 


£ 


creme in casa tostando la frutta secca preferita 


in una padella antiaderente senza aggiunte per 


3-5 minuti e frullandola con molta pazienza fino 


ad ottenere una crema morbida (se necessario 
aggiungere un goccio di acqua o latte vegeta- 
le per ammorbidire durante la preparazione]. 
Chiusa dura in frigo per qualche giorno. 

Insomma l'alimentazione equilibrata può esse- 
re per tutti i gusti e dai produttori del marchio 


regionale AQUA giungono molte variegate e 


+ 


interessanti proposte per un mangiar bene e un 
mangiar sano! Nove sono i disciplinari tecni- 
ci AQUA, che riguardano: asparago bianco, 
mela, carne suina, cozze e vongole, latte crudo 
vaccino e derivati, miele, patata, prodotti ali- 


mentari trasformati e trota iridea e salmerino. 


Invitiamo, quindi, a visitare i siti: 
www.ersa.fvg.it e www.aqua.fvg.it. 
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www.agriturismo.fvg.it 


on line dal 4 aprile 2018 


Il rinnovato sito web di ERSA dedicato all'agriturismo regionale, ma anche 
alle fattorie didattiche e sociali e ai prodotti agroalimentari tradizionali (PAT) 


Il rinnovato sito www.agriturismo. 
fvg.it, nasce innanzitutto 

da un’esigenza di aggiornamento 
tecnologico e funzionale, anche in 
vista della procedura on line 

di classificazione delle aziende 
agrituristiche con alloggio realizzata 
in collaborazione con ISMEA, 

e al contempo ha segnato anche 

il completamento di un progetto 
di promozione del comparto 
agrituristico regionale, allargato 
alle fattorie didattiche e ai prodotti 
agroalimentari tradizionali 

(PAT) quali veicoli 

di promozione dei vari territori 

di appartenenza, coerentemente 

a quanto già avviato dal Ministero 
per le politiche agricole e forestali 
sul sito nazionale dedicato 
all’agriturismo 
www.agriturismoitalia.gov.it. 


la prima motivazione che ha portato all'avvio 
di un progetto di revisione del sito realizzato a 
cura dell'ERSA e pubblicato 


2017 è stata l'esigenza di adeguare da un pun- 


in rete dal 29 aprile 


to di vista tecnologico quanto già realizzato, fat 
tore indispensabile nell'era della promozione di- 
gitale. Così, accanto ad un potenziamento delle 


prestazioni offerte, sono state sviluppate anch 


D 


Anna Toffano, Roberto Mucchiut 
Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


agriturismo 
italia 


delle App per consentire la fruizione dei con- 
tenuti da parte degli utenti tramite smartphone 
e tablet, elemento oggi imprescindibile per una 
adeguata funzionalità e accessibilità dei siti. 
ERSA ha colto l'occasione per proseguire in un 
progetto ad ampio respiro per la promozione 
del settore agrituristico. Nell'ambito di un'attivi- 


tà di riconoscimento e valorizzazione a livello 


nazionale ed internazionale dell'eccellenza 
agrituristica, la Regione autonoma Friuli Vene 
zia Giulia ha infatti aderito al Marchio naziona- 
le dell'agriturismo italiano, con deliberazione 
di Giunta regionale 22 maggio 2015, n. 734. 
l'adozione del Marchio unico è stato uno degli 
elementi della politica di promozione del setto- 
re agrituristico da parte del Ministero, consen 
tendo un'identificazione omogenea delle struttu- 
re agrituristiche operanti sul territorio nazionale, 
a garanzia per l'utenza dei servizi offerti dalle 
strutture ricettive ma anche valido strumento per 


una più efficace promozione dell'agriturismo 
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italiano a livello internazionale. FRIULI VENEZIA GIULIA 
Assieme all'adozione del Marchio nazionale, SZ 


il Ministero ha realizzato un sito dedicato all'a- 
griturismo www.agriturismoitalia.gov.it, dove è 
possibile ricercare nell'intero territorio nazionale 
tutte le attività agrituristiche riconosciute dalle di- 
verse regioni e dove, per un'adeguata promo- 
zione territoriale, è possibile anche accedere 


per ogni singola regione ad ulteriori informa 
zioni di tipo storico, culturale e naturalistico. In 
tale sito la nostra regione è stata suddivisa, in 
base alle diverse caratteristiche geografiche, in 
quattro aree: zona alpina, alta pianura, bassa 
pianura, Venezia Giulia e Carso. 

In maniera coerente alla promozione realizzata 
a livello nazionale, ERSA nel 2015 ha realizza- 
to a favore degli agriturismi regionali la guida 


Sade 
TESORI 


Strade dei Tesori del Friuli Venezia Giulia, una 
guida che fornisce notizie sulle località, eventi, 


cibi e prodotti che possano fungere da spunti 
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per possibili itinerari nei diversi territori, con al 
legata una cartina dove sono state riprodotte le 
quattro aree in cui è suddivisa la regione con 
tutti gli agriturismi riconosciuti. 

Con 


contesto più ampio di aggiornamento dei Sistemi 


il progetto attuale di revisione del sito in un 


informativi dell'Agenzia, a cura del responsabile 


Giulio Palamara, l'ERSA ha voluto proseguire in 


A 


maniera coordinata la promozione dell'offerta 


agri 
connessione con 


+ 


uristica del Friuli Venezia Giulia, in stretta 


le specificità geografiche, pa- 
esaggistiche, agroalimentari, storiche e culturali 


di un 


cati, che costituiscono la ricchezza dell'offerta 


insieme di territori estremamente diversifi- 


della nostra Regione. 
l'aggiornamento tecnologico operato era indi- 
spensabile anche per consentire un'adeguata 
funzionalità della procedura, predisposta in col 


ISMEA - Istituto di Servizi per 
il Mercato Agricolo Alimentare, per la classifi- 


laborazione con 


cazione on line delle aziende agrituristiche con 


ospitalità. La procedura permetterà alle azien- 
de, attraverso l'accesso in un'area riservata, di 
procedere all'auto-classificazione con l'assegna- 
zione dei girasoli, da uno a cinque, in funzione 
dei servizi e requisiti posseduti dalla struttura. 
l'avvenuta classificazione sarà poi digitalmente 
trasmessa ad ERSA, che procederà alla verifica 
della regolarità e quindi alla conferma dell'avve- 
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agriturismo 
italia 


nuta auto-classificazione. A questo punto l'azien- 
da potrà produrre un file per la realizzazione 
della targa personalizzata con la denominazio- 
ne dell'azienda, il marchio di Agriturismo Italia 
e il numero di girasoli assegnato. Il tutto avverrà 
per via digitale, senza alcuna corrispondenza 
cartacea. 
La nostra Regione sarà la prima ad adottare tale 
procedura a livello nazionale. 
Il sito è stato rinnovato anche nei contenuti per- 


ché, per un'adeguata e più completa offerta di 
promozione territoriale, accanto agli agriturismi 


sono state inserite le fattorie didattiche e sociali 
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riconosciute da ERSA a livello regionale e tutti 
i prodotti agroalimentari tradizionali riconosciuti 
con Decreto Ministeriale e pubblicati da ERSA 
ne Il Cibario. Si è così valorizzata l'intera attività 
dell'Agenzia per la promozione delle aziende e 
dei prodotti dei diversi territori regionali. 
Nell'home page del sito attraverso le diverse 
funzionalità di “Cerca” si evidenziano tutti i con- 
tenuti presenti: Agriturismi, Fattorie didattiche e 
sociali, Prodotti agroalimentari tipici. Nelle di- 
verse pagine dedicate questi sono stati poi orga- 
nizzati nelle quattro zone geografiche secondo 
la filosofia già adottata per la guida Strade dei 
Tesori: zona alpina, alta pianura, bassa pianu- 
ra, Venezia Giulia e Carso. Per le diverse zon 


geografiche vengono proposti diversi itinerari o 


località di 


interesse, come già presenti nelle Gui- 
de cartacee. 
Rimane la possibilità di accedere alla mappa 


interattiva dell'intero territorio regionale, con la 
possibilità di visualizzare e localizzare tutte le 


attività presenti e che precedentemente era il 
‘focus’ principale dell'home page, mentre ora i 
contenuti sono organizzarti in maniera più siste- 
matica, valorizzando e dettagliando le peculia- 


L 


ità delle diverse aree. 


mi 


Scorrendo l'home page è possibile accedere ai 
contenuti relativi ad agriturismi, fattorie didatti- 
che e sociali e prodotti agroalimentari, anche 


attraverso altre possibili chiavi di ricerca: ‘fami- 
. I * Pod li Ti 

glia‘, ‘sport e natura,’ ‘cibo e gusto’, ‘culture e 

tradizioni’, che corrispondono a diverse chiavi 

di lettura del territorio e delle offerte presenti in 


dell 


re. Nella fase successiva i contenuti 


funzion divers | consumato- 


sigenze d 


possono es- 
ser ulteriormente filtrati sempre in base alle aree 
geografiche. 

aziend 


l'area dedicata all 


comprenderà, 


L 


r adem- 


come detto, l'accesso riservato per po 


piere alle procedure richieste per la classificazio- 
ne, ma consentirà alle aziende anche un aggior- 
namento dei propri dati presenti, un inserimento 
autonomo di informazioni o immagini su eventi e 


manifestazioni che coinvolgano l'azienda. 


Rimangono infine le aree dedicate alla normati- 


va dei settori interessati e alle novità o attività di 


per 
per lo sviluppo rurale ERSA. 


interess aziende realizzate dall'Agenzia 


In sostanza quindi l'aggiornamento del sito agri- 


—- 


urismo.fvg.it ha consentito: 


— un aggiornamento tecnologico, indispensa- 
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del Friuli Vanezia Gufia 


bile per l'adozione della procedura on line 
di classificazione, ma anche per un adegua- 
mento alla rapida evoluzione tecnologica de- 
gli strumenti di comunicazione e promozione 
a disposizione oggi delle aziende; 


i, andando ad 
fattorie di- 


agroalimentari 


— un aggiornamento di contenut 


Ù 


arricchire l'offerta territoriale con | 


dattiche e sociali e i prodotti 


tradizionali da un lato e, dall'altro, con tutte 


le informazioni di carattere storico, culturale 


ambientale per le diverse località presenti 


negli itinerari proposti. 
Tutti i contenuti sono stati poi organizzati in 


Modo da rispettare una coerenza con quanto 


+ 


già presente per la nostra Regione sul sito mini- 


steriale www.agriturismoitalia.gov.it, focalizzan- 


do quindi tutti gli argomenti nelle quattro aree in 
cui la Regione è stata suddivisa: zona alpina, 
alta pianura, bassa pianura, Venezia Giulia e 
Carso. 
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Radicchio Rosa 
di Sacile 


Categoria: 
Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 


Denominazione ufficiale: 
Radicchio rosa di Sacile. 


Termini locali: 
Radicio dea stala. 


Area di diffusione: 


Comune di Sacile. 


Descrizione sintetica: 

Radicchio a forma di rosa, di colore che va dal 
fucsia al rosso rubino. Si presenta sfuso in piccoli 
cespi con dimensioni che vanno dai 4 ai 7 cm. 


Caratteri produttivi: 

Il prodotto si semina a metà luglio a pieno 
campo, non subisce trattamenti chimici e 
durante la crescita il controllo delle malerbe 
avviene attraverso lavorazioni manuali. In pre- 
semina vengono impiegati concimi ammessi 
nella coltivazione biologica e prevalentemente 
di origine organica. 

Periodo e modalità di raccolta: 

Per la raccolta si aspettano i primi di dicembre, 
dopo che il prodotto abbia subito almeno una 
settimana di brinate: la pianta viene tolta dal 
terreno, pulita e raccolta in mazzi che poi 
vengono riposti a dimora in un letto caldo per 


15 gg al buio. 


Metodo di lavorazione: 

Una volta che il prodotto ha subito l'imbiancatura, 
esso è pronto per il consumo: viene pulito a mano, 
lavato, messo in cassettine e commercializzato. 


Materiali, attrezzature utilizzati per la prepa- 
razione: 

le attrezzature impiegate sono vasche in 
vetroresina (o letti caldi) riempite di trucioli di 


egno macerati per 15 gg in acqua, mescolati 


a torba e foglie. Il locale, o stanza di forzatura, 
deve avere: un'umidità inferiore al 60%, una 
buona areazione ed una temperatura ideale di 
15 gradi. Il locale viene oscurato per favorire la 


ormazione della tipica colorazione. 


Elementi che comprovino che le metodiche sia- 

no state praticate in maniera omogenea e se- 

condo regole tradizionali per un periodo non 

inferiore ai 25 anni: 

1) l'autoriproduzione annuale delle sementi da 
par 
anni. 


È; 


e di un nostro agricoltore per più di 25 


2) Il metodo biologico di produzione dalla se- 
mina a tutte le fasi di lavorazione, tra cui il 


controllo manuale delle infestanti e l'uso pre- 
valente di concimi organici. 


Utilizzo in cucina: 

| gourmet consigliano alcune gocce di aceto 
balsamico doc, elaborando una deliziosa 
variante con dei pezzetti di mela e formaggio 
montasio, oppure semplicemente con delle uova 


barzotte. 


Per maggiori informazioni: 
ERSA — Servizio promozione, statistica agraria e 
marketing annamaria.azzarello@ersa fvg.it 


tel. +39 0481 386540 cell. +39 3358230579 
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La seta e il suo futuro 


Paola Coccolo 


Direttore del Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 


Si è concluso a Gorizia 

il 24 novembre 2017 

il progetto triennale sulla seta, 
ideato da ERSA per la promozione 
della filiera etica e biologica 

della seta in Friuli Venezia Giulia. 


Presso l'Aula magna del Polo universitario di 
Gorizia si è svolto il convegno “la seta e il 
suo futuro. tra medicina, ricerca e applicazioni 
innovative”, utilizzi moderni della seta di alta 
qualità. 
Il Programma del convegno, che vedeva quale 


moderatore il giornalista scientifico Fabio Pa- 


gan, è stato curato dal bibliologo Duilio Con- 
tin, direttore della Biblioteca Antiqua Aboca di 
Sansepolcro ed organizzatore di convegni di 
carattere storico, artistico e filosofico, e da Pa- 
ola Coccolo, direttrice amministrativa di ERSA, 
ideatori dell'intero progetto triennale. 

Si è trattato di un'intera giornata di studi e ri- 
flessioni sull'argomento, condotta da relatori di 
fama nazionale. 

l'introduzione è stata dedicata all'alimentazio- 
ne e ai prodotti cosmetici: La produzione della 
farina di baco da seta; il trattamento cosmetico 
con la sericina della seta, relatori Giuseppe e 
Antonio Bozzaotra, titolari dell'Azienda agrico- 
la Insetti commestibili di Monselice. 


Un ampio approfondimento è stata dedicato 
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alla ricerca sperimentale a livello mondiale, lo 
stato della ricerca nella produzione sericola di 
alta qualità. La relazione è stata curata da Sit 
vio Faragò, Responsabile Divisione Seta della 
CCIAA di Milano, INNOVHUB - Stazioni Spe 
rimentali per l'Industria. 

l'Agronoma Elisa Tomat, specialista in architet 
tura del paesaggio, ha introdotto poi il tema 
della coltivazione del gelso e rivalorizzazione 
del paesaggio del Friuli Venezia Giulia, trattan- 
do su la pianta del gelso: aspetti botanici e 
paesaggistici. 

la giornata di studio è proseguita con l'inter- 
vento L'importanza della seta di alta qualità nek 
la Moda, che ha visto come relatore Daniele 
Buratti, imprenditore del settore moda, nonché 
inistratore della BBC JACQUARD srl di Fino 
Mornasco, Como. 

Marco Zerini - Strategic Sutures Tender Mana- 


amm 


ger presso la Johnson & Johnson Medical spa 
della sede di Pomezia, Roma — introduce il tema 
dell'applicazione della seta in campo medico 
con la sua relazione intitolata Applicazioni e 
ruolo storico delle suture in seta nello sviluppo 
della chirurgia. 

Maria Concetta Pucci Romano - specialista in 
dermatologia e Presidente Skineco Associazio 
ne Internazionale di Ecodermatologia, Roma - 
ha illustrato i risultati ottenuti dall'applicazione 


di tessuti medicati in varie patologie, Esperien- 
ze con la fibroina medicata; mentre lo studioso 
Dino Montagner, Amministratore della Al.Pre. 
Tec. srl di San Donà di Piave, titolare del brevet 
to DermaSilk, ha introdotto l'argomento dell'a- 
vanguardia nella produzione della seta le fibre 
di seta medicata e altri derivati della seta. 

In breve si può affermare che è stato sviscera- 
to il tema della seta e della sua produzione in 
tutte le sue diverse implicazioni, a partire dalla 
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gelsibachicoltura, le cui origini vanno ricerca 


£ 


te in Cina diversi millenni avanti Cristo, che ha 
garantito al nostro Paese, tra il dodicesimo e il 
diciassettesimo secolo, un riconoscimento com- 


merciale ed economico a livello europeo. 


la seta ha un posto di rilievo anche nella storia 


della nostra Regione, in termini sia di sviluppo 
fino agli anni 


agricolo che industriale, Cinquan- 


ta del Novecento, anni in cui si colloca la scom- 


parsa della sua produzione a livello locale per 


l'introduzione dei tessuti si 
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fetici e l'importazio 


ne della seta dall'Oriente. 
Obiettivo del progetto, come più volte segnala- 


to, è stato quello di sensibilizzare i nuovi agri- 


pe 


coltori verso questa filiera etica eco-compatibile 


che, come dimostrato dai relatori che si sono 


susseguiti in questa importante giornata di stu- 
dio, può ancora offrire importanti opportunità di 


sviluppo economico. 


Rassegna stampa 
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la vitalità, l'attrattività e la biodiversità del territorio rurale 
passano anche attraverso i paesi e le borgate 


In precedenti articoli pubblicati 
sul “Notiziario ERSA” 

è stato evidenziato come 

il paesaggio rurale, così come 

lo vediamo oggi, sia un sistema 
dinamico estremamente complesso 
e ancora ricco di biodiversità, 
nonostante i tanti stress subiti, 
che deriva da secoli di interazione 
tra fattori fisici e biologici naturali 
e fattori correlati all’attività umana. 


In questi articoli è stata privilegiata una vision 


D 


d'insieme del territorio, analizzando sì in modo 


analitico specifiche tematiche di carattere scien 


D 


tifico, tecnologico, economico, promoziona 
riguardanti il complesso mondo agroambientale 
e le relative produzioni agroalimentari, ma cer- 


cando sempre di inquadrare le problematiche 
particolari in un sistema strutturale ed evolutivo 
più ampio e articolato. 

Dopo aver focalizzato l'attenzione sulla necessi- 
tà di un'efficace salvaguardia della biodiversità 
agraria e del sistema rurale nel suo complesso, 
analizzando fattori quali la diversificazione col 
turale, la rotazione delle colture, la lavorazio- 
ne conservativa del suolo agrario, l'adozione 
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di metodologie di difesa fitosanitaria a basso 


impatto ambientale, il mantenimento di siepi e 


boschetti rurali, la multifunzionalità delle azien- 
de agricole, in questa “Rassegna stampa" si 
richiama l’attenzione sull'importanza della con- 
servazione della vitalità dei tanti centri abitati di 


Sandro Gentilini 
Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


dimensione demografica più o meno modesta, 
ma di notevole rilievo paesaggistico, storico e 
sociale che costellano il territorio rurale del Friuli 
Venezia Giulia, al pari di quanto si può osser- 
vare ed apprezzare nei più diversificati ambiti 
rurali delle altre Regioni d'Italia. 

Nel Friuli Venezia Giulia, tralasciando in questa 
disamina le città ex capoluogo di provincia e 


il centro industriale di Monfalcone, si può os- 


servare come il territorio sia letteralmente costel- 


ato da centri abitati minori che contribuiscono 


a mantenere un 


+ 


buon equilibrio tra gli aspetti 
ipici del mondo rurale e quelli caratteristici del 


a vita urbana. Si parte dai piccoli raggruppa- 


menti rurali più o meno addensati, con qualche 


ui 


decina o centinaio di abitan 
quasi 20.000 


passando per i 


i, per arrivare ai 
abitanti di Sacile e Cordenons, 
piccoli Comuni con meno di mik 


+ 


le abitanti, frequenti soprattutto nelle zone mon- 


tane e alto-collinari, per i numerosi Comuni tra 


le e qualche migliaio di abitanti, più frequenti 


m 
nelle aree planiziali e collinari di modesta ele- 
vazione, ma anche per le numerose storiche 
dimensione demografica “tipo” 
o più nella fascia tra i 6-7.000 
e i 12-16.000 abitanti, che rappresenta qua- 


cittadine, la cui 


si colloca per 


si una fascia dimensionale “aurea” per questa 
Regione. 


Su circa 1.216.000 abitanti della Regione 
[agosto 2017), circa 800.000 vivono nei 
centri urbani minori e nelle limitrofe aree rura- 
li. Nel periodo del grande sviluppo economi 
co italiano degli anni Sessanta, la contestuale 
enorme crescita delle strutture industriali, com- 
merciali, residenziali, turistiche, viarie urbane 
ed extraurbane ha innegabilmente favorito lo 
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sviluppo economico e sociale della popolazio 


ne, limitando anche il gravoso fenomeno dell'e- 


migrazione, ma ha anche provocato diversi 


problemi, come la perdita di ampie superfici 


agricole, l'inquinamento ambientale, la sempli 


ficazione dei sistemi colturali con conseguente 
perdita di biodiversità, l'erosione di consolidate 
strutture sociali costituitesi nei secoli e, fatto da 
non sottovalutare, l'abbandono da parte della 


popolazione giovane dei centri abitati più pic- 


coli, soprattutto nelle vallate alpine e prealpine 
dove questo fenomeno ha registrato un'intensi 


anche maggiore che in altri comprensori alpini 


italiani. 

A partire dagli anni ‘80 del secolo scorso, 
fase di grande sviluppo economico è andat 
ia via ad esaurirsi, mentre è cresciuta in mod 


ignificativo la sensibilità degli amministratori 
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a popolazione per la tutela dell'ambien 
aturale e del patrimonio storico e culturale 


L 


Vv 
S 
ae 
n 
S 


i è fatta sentire in modo sempre più pressan 


l'esigenza di una migliore qualità della vita, 
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È 
Nel contesto di quest'evoluzione socioeconom 
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orio rurale, pur tra fenomeni contradd 


ca il terri 


a 
a 
(©) 


e 
e 
e 
e 


ri- 
abilendo un più stretto contatto con la natura. 


tori, come la persistenza di più o meno intensi 


fenomeni di cementificazione, ha gradualmente 


raggiunto un nuovo equilibrio. 


Con l'adozione del Piano di Governo del Ter- 


ritorio (PGT), del Piano Urbanistico Regionale 


Generale (PURG), del Piano Paesaggistico 


Regionale (PPT), della Valutazione Ambientale 


Strategica (VAS), la Regione si è dotata degli 


strumenti necessari per una più corretta pianifi 


cazione e gestione strategica del territorio, ma, 


oltre all'adozione e all'attuazione dei dispositivi 


legislativi e tecnici, è oltremodo importante una 


costante crescita culturale degli amministratori 


locali, degli operatori economici e della popo 


lazione in generale. 


Tornando ai tanti paesi e cittadine che costella- 


no il nostro territorio regionale, tra i punti di for- 


vi 


za di questo modello abita 
riconosciuti: 
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- vicinanza e complementarietà tra gli stili d 


IVO, possono essere 


vita e i valori tipici del mondo rurale con 


quelli caratteristici dell'ambiente urbanizzato, 


con mutuo beneficio economico, sociale e 


culturale; 


- facilità di contatto con la natura, data la pre- 


senza di orti, giardini, aree verdi attrezzate 


e la vicinanza degli abitati ai territori agricoli 
e forestali e ai relativi percorsi pedonali e 
ciclabili; 

- possibilità per molte famiglie di produrre in 
proprio diversi prodotti ortofrutticoli e facilità 
di acquisto diretto in azienda agricola o nei 
tanti mercati contadini di molti prodotti agro- 
alimentari, favorendo così lo sviluppo delle 
filiere corte; 


- accesso piuttosto facile, almeno nei centri di 
una certa dimensione, ai servizi scolastici e 
sociali di base e alle attività ludico-sportive; 
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- possibilità di “entrare e uscire” dal centro abi- 
tato senza grossi problemi di traffico, anche 
nelle ore di punta della giornata, potendo 
così accedere facilmente ai servizi offerti da 


una “costellazione” di altri centri abitati o di 


strutture commerciali extraurbane vicine al pro- 
prio paese. 
Per contro ci sono anche diversi punti di debolez- 
za, soprattutto se questi centri abitati sono troppo 
distanti dai centri maggiori o stanno perdendo la 
loro vitalità e tendono a spopolarsi: 
- il fatto che la maggior parte delle attività lavo- 
rative sono concentrate nei centri urbani mag- 
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giori o in specifici distretti territoriali, comporta 
spostamenti pendolari su tratte non sempre 


servite in modo adeguato da mezzi pubblici, 


per cui risulta inevitabile l'utilizzo quotidiano 
delle autovetture private; 
- frequente necessità di spostamento per la frui- 
zione dei servizi scolastici e sanitari di livello 
superiore; 
- la realizzazione di grandi poli commerciali in 
aree suburbane o rurali, se da una parte ha 
aumentato l'offerta commerciale territoriale, 


dall'altra ha messo in crisi, fino a provocarne 
la chiusura, moltissimi esercizi commerciali mi- 
nori che arricchivano i centri storici dei paesi 
e delle cittadine. Ciò, oltre a trasformare molti 
abitati in “aree dormitorio”, comporta un gra- 
ve pregiudizio sociale per le persone, soprat 
tutto anziane, impossibilitate a muoversi con 
mezzi propri, le quali si trovano così private 
dei servizi commerciali di base che fin a tempi 


recenti fungevano anche da punti d'incontro e 
di aggregazione sociale, soprattutto nei centri 
abitati più piccoli; 
- diversi piccoli centri dell'area alpina e pre- 
alpina hanno subito uno spopolamento così 
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intenso che ora rimangono abitati stabilmente 


solo da un esiguo numero di persone, per lo 


più anziane e sono spesso sprovvisti anche 
dei servizi più elementari, mantenendo tuttal- 
14 
più, per brevi periodi dell’anno, la funzione di 
“seconda casa” per gli ex abitanti che si sono 
trasferiti altrove. 
Come già anticipato, le cose stanno comunque 
PA 


evolvendo e si stanno riscoprendo ed apprez- 
zando valori che durante la grande crescita eco- 
nomica del secolo scorso erano ritenuti superati, 
se non addirittura controproducenti. Per quanto 
conceme i centri abitati minori del territorio re- 
gionale, si può osservare quanto di seguito evi 
denziato. 
- Si riscontra una maggiore attenzione culturale 

e un notevole impegno progettuale ed attuati- 


vo nella conservazione e nella valorizzazione 
del patrimonio architettonico ed urbanistico 
storico. 

- Moltissime iniziative sono in atto per la con- 
servazione e la rivitalizzazione delle tante an- 
tiche tradizioni culturali e folcloristiche presenti 
in tutti gli ambiti rurali ed urbani del territorio 
regionale. 

- Un impegno notevole viene profuso per la 
valorizzazione e l'aumento della fruibilità da 
parte della popolazione delle innumerevoli 
raccolte d'arte, talora veramente notevoli e di 
altre testimonianze storiche e culturali presenti, 
non solo nelle cittadine storiche turisticamente 
più conosciute, ma anche in pressoché tutti i 
centri minori della Regione, talora anche nei 
paesi più piccoli e sperduti, come pure nei 
tanti castelli e ville signorili di campagna che 
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impreziosiscono il territorio regionale. 

Punto forte di tanti centri minori rimane la pos- 
sibilità, per giovani e meno giovani, di de- 
dicarsi “attivamente” alla pratica delle attività 
sportive e ludiche, alcune delle quali, come 


velle attinenti il la bicicletta, la corsa cam- 
estre, le escursioni sulle malghe montane, il 
ondo del cavallo, fanno avvicinare e parte 


m 
cipare alla vita del mondo rurale ampie fasce 
di popolazione. 


la riscoperta e la valorizzazione delle tante 
eccellenze enogastronomiche della regione, 
in relazione al territorio e agli ambiti storici 
culturali dove vengono prodotte, coinvolge 
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anche le piccole realtà urbane, dove, oltre 
alla tradizionale e qualificata attività di ri- 
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storazione, vengono organizzate tante belle 
manifestazioni di grande richiamo popolare 
dedicate a questa o quest'altra specialità tra- 


izionale, spesso arricchite da eventi culturali, 


d 
musicali, sportivi e di conoscenza del territo- 


rio. 

Il grande sviluppo registrato dall'agriturismo 
regionale costituisce una vera e propria forza 
trainante per la conoscenza e la valorizzazio- 
ne del territorio agrario e delle sue specialità 
agroalimentari, ma anche delle sue peculiari- 


tà naturalistiche e delle sue ricchezze artisti 
che e storico culturali. 

Siccome il mondo non è solamente tradizio- 
ne, ma anche innovazione e possibilità di 
sviluppo, uno sforzo notevole viene profuso 
per il potenziamento dei collegamenti, che 
giorno d'oggi significano soprattutto velo- 
i collegamenti informatici, dei centri abitati 
oli, con le reti a scala globale, condizione 
ndispensabile per contrastarne il decremento 


emografico e favorirne la vitalità, facilitando 


a 

c 

di ogni dimensione, anche di quelli più pic- 
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sediamento e la crescita di attività econo- 
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m 


iche di alto livello conoscitivo e tecnologico, 


atto che già si riscontra in alcuni centri minori 
della Regione. 
Negli ultimi anni si assiste ad un certo ritorno 


delle attività commerciali nei centri storici dei 
paesi e delle cittadine e va detto che persino 
alcune catene della grande distribuzione si 


sono specializzate o comunque partecipano 
in varia misura all'apertura di piccoli, ma ben 
forniti supermercati “di prossimità”, mentre si 


affermano sulla scena commerciale i punti 


NOTIZIARIO 


*ersa ] 


vendita di prodotti alimentari e cosmetici con 
certificazione biologica. Inoltre, dato l'odier- 
no stile di vita, si moltiplicano gli esercizi com- 
merciali che propongono specialità alimentari 


già pronte per il consumo e tornano in auge, 


sia pure in forma rivisitata e conforme agli 

odierni requisiti sanitari, le antiche “osterie 

con cucina”. 
- Un altro segno della ripresa vitalità dei tanti 
piccoli centri urbani sparsi sul territorio è la 
grande proliferazione delle attività di servizio 
alla persona e alle aziende: poliambulatori 
medici, centri dentali e dell'udito, laboratori di 
analisi cliniche, servizi infermieristici, di assi 


L 


stenza domestica e sociale, centri di supporto 


all'infanzia, palestre specializzate e saloni di 
bellezza, servizi bancari ed assicurativi, stu- 
di di progettazione edilizia e di altro genere, 


+ 


studi di consulenza commercialistica, legale, 


fiscale, agronomica, informatica, antinfortuni- 


ne 


ca e altro ancora. 
- Un'ultima osservazione che conforta. sulla 


vitalità dei centri minori è la storica e tuttora 


Il Turista.info 
Borghi più belli - Friuli Venezia Giulia 
https://www.ilturista.info /ch/borghi-castelli /friuli_venezia_giulia/ 


I Borghi più belli d'Italia 
Friuli Venezia Giulia 
borghipiùbelliditalia.it /friuli/ 


Camia = Sito ufficiale 
| borghi montani in Carnia 
https: //www.camia.it /it /idea-vacanza//località-suggestive 


Emergenza cultura 

Tomaso Montanari: l'utopia di Venzone, 

il borgo più bello risorto dalle macerie 
https://emergenzacultura.0rg/2017/04/18/tomaso- 
montanari-lutopia-di-venzone-i-borgo-piu-bello-risorto-dalle-macerie 


Consorzio Per la Salvaguardia dei Castelli 
Storici del Friuli Venezia Giulia 
Pubblicazioni varie 

https:///consorziocastelli.it 


Tekneco 
Borghi italiani, l’anno del rilancio 
https://www.tecneko.it/edilizia/borghi-italiani-+anno-dek-rilancio 


vitale presenza delle tradizioni e delle for- 
mazioni musicali. Alcune di queste sono di 
antica tradizione, come le bande musicali, 
i complessi corali, le orchestrine per musica 
folcloristica e da ballo, le piccole formazioni 
di musica classica, i complessi jazzistici, alle 
quali, partendo dal secondo dopoguerra e se- 


guendo l'evoluzione della musica nazionale 


e intemazionale fino ai giorni nostri, si sono 
via via aggiunti altri tipi di complessi vocali 
e strumentali: rock, beat, pop, rap, country 
e altri ancora, che, assieme alle formazioni 


più tradizionali, hanno allietato le più diverse 
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occasioni della vita sociale dei 


borghi e de 


loro territorio e continuano a farlo tuttora con 
rinnovata vigoria. 


Di seguito vengono segnalati alcuni interessanti 


elaborati reperibili su Internet, che si ritiene pos- 
sono essere utili per un approfondimento sulle 
condizioni di base e gli strumenti necessari per 


4 


mantenere vitali i tanti storici centri abitati che ar- 


ricchiscono il paesaggio rurale del Friuli Venezia 


Giulia e delle altre Regioni d'Italia. 


ANCE - Associazione nazionale costruttori edili 
| Borghi d’Italia - Dalla visione alla 
rigenerazione 
www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=41557 


Wikipedia 
Comuni del Friuli Venezia Giulia 
https:///it.wikipedia.org/Awiki/Comuni_del_Friuli-Venezia_Giulia 


Centro commerciale naturale 
https://it.wikipedia.org/wiki/Centro_commerciale_naturale 


Ecologia del paesaggio 
https: //it.wikipedia.org/wiki/Ecologia_del_paesaggio 


Storia dell'urbanistica 
https: //it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell?27 urbanistica 


Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 
Legge 6 ottobre 2017, n. 158 

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei 
piccoli comuni, nonché disposizioni per la 
riqualificazione e il recupero dei centri storici dei 
medesimi comuni. 


www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/11/2/17600171/sg 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 
Via del Montesanto, 17 

34170 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore Generale 
Serena Cutrano 


Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 


Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Daniele Damele 


Posizione organizzativa 
Giulio Palamara 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 


Settori di competenza 


Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 


Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 


Sede di Gorizia 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386575 


Settori di competenza 


Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 


Biologico 
Tel.: 0481 386526 


Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 048] 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 

e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 


Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 


Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 


Settori di competenza 


Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 


Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 


Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 


Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 


Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 


Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 


Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 


Difesa 
Tel.: 0432 529206 


laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 


laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 
e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 

33170 Pordenone 

Fax: 0434 520570 


Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0434 506719 
Tel.: 0434 529352 
Tel.: 0434 529354 
Tel.: 0434 529357 


Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 


Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386248 


Coordinatore 
Tel.: 048] 386244 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 


Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantù, 10 

34100 Trieste 

Fax: 040 3775858 


Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 


Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 
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